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Presentare il progetto di un sismografo senza accennare al perché o al come 

si verifichi un terremoto e risulti possibile registrare a distanza di migliaia di 
chilometri queste vibrazioni, e come si debba leggere un sismogramma, non 
corrisponde al nostro abituale modo di procedere. Anche se questo articolo 

non tratta propriamente di "elettronica", riteniamo risulti ugualmente molto 
interessante ed istruttivo. 

Tutti i terremoti di una certa intensItä pro-
vocano effetti disastrosi e moite vittime. 
Anche se generalmente si pensa che non 
slano frequent', installando questo nostro 
sismografo ne registrerete in media una de-
cina al mese. 
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Se sul territorio italiano come in tanti altri paesi, 
Giappone, URSS e USA, fossero installati un ele-
veto numero di sismografi, torse si potrebbero rac-
cogliere dei dati molto utili per prevenire i terremo-
ti, o almeno per contenere in tempo utile gil effetti di-
sastrosi che spesso essi determinäno. 

Negli ultimi decenni i terremoti più catastrofici si 
sono verificati nei seguenti Paesi: 

TERREMOTI 
29/03/1960 = Marocco (12.000 vittime) 
30/05/1960 = Cile (5.000 vittime) 
1/09/1962 = Iran (12.300 vittime) 

27/07/1963 = Jugoslavia (1.100 vittime) 
19/08/1966 = Turchia (2.500 vittime) 
31/08/1968 = Iran (12.000 vIttime) 
23/03/1970 = Turchia (1.100 vittime) 
31/05/1970 = Perú (66.000 vittime) 
14/04/1972 = Iran (5.100 vittime) 
23/12/1972 = Nicaragua (5.000 vittime) 
28/12/1974 = Pakistan (5.200 vittime) 
6/09/1975 = Turchia (2.300 vittime) 
4/02/1976 = Guatemala (22.800 vittime) 
6/05/1976 = FRIULI ( 946 vittime) 

28/07/1976 = Cina (242.000 vittime) 
18/08/1976 = Filippine (8.000 vittime) 
24/11/1976 = Turchia (4.000 vittime) 
4/03/1977 = Romania (1.500 vittime) 

16/09/1978 = Iran (25.000 vittime) 
12/12/1979 = Ecuador ( 800 vittime) 
10/10/1980 = Algeria (4.500 vIttime) 
23/11/1980 = IRPINIA (4.800 vittime) 
13/12/1982 = Yemen (2.800 vittime) 
30/10/1983 = Turchia (1.300 vittime) 
19/09/1985 = Messico (9.500 vittime) 
7/12/1988 = Armenia (75.000 vittime) 

cioš più di mezzo milione di vittime. 
Il problema del terremoto oggi non pud più es-

sere sottovalutato come in passato, perche se po-



chi decenni fa esso poteva determinar9 danni e vit-
time solo nelle zone colpite dal sismač oggi si cor-
re il rischio di coinvolgere anche pop4Jazioni che 
si troyano molto lontano dal luogo. slel disastro. 

Infatti, se dovesse crollare o sunbire danni una 
centrale nucleare o un qualsiasi implanto industria-
le che produce sostanze tossiche e velenose, sap-
piamo giš che le radiazioni e le nubi tossiche che 
si sprigionerebbero potrebbero essore sospinte dal 
vento a diverse centinaia di chilometri di distanza, 
con le conseguenze ormai a tutti note. 

COME É NATA L'IDEA DEL SISMOGRAFO 

Subito dopo il disastroso terremoto che distrus-
se alcuni paesi del Friuli nel lontano maggio del 
1976, noi di Nuova Elettronica cl siamo chiesti: 

"E possibile progettare In kit, un sensibile si-
smografo in grado dl rilevare questi disastrosi le-
nomeni sismici 7". 

Per risolvere questo problema abbiamo dovuto 
documentarci ampiamente, chiedere la collabora-
zione di Goof isici per farci spiegare come e perché 
si verifica un terremoto e se si potessero individuare 
dei segni premonitorl. 

lnfatti, sapevamo che in Giappone, un paese si-
smico tanto quanto l'Italia, molti scienziati e dilet-
tanti, da tempo cercano di scoprire se esistono dei 
segni premonitorl, osservando ad esempio il com-
portamento degli anima ei vad sismogrammi re-
gistrati dai sismografi. 
Questo particolare del comportamento degli ani-

mall non é una novitä, perché giä i nostri nonnl ci 

e SISMOGRAMMI 
dicevano che quando cavalli, gatti, cani, galline, 
buoi, manifestano senza alcun motivo una partico-
lare irrequietezza, incombe il pericolo di un terre-
moto. 
A tal proposito ci fu raccontato che nel lontano 

13 gennaio 1915, in Abruzzo, una intera famiglia 
fu salvata da un cavallo. 

Questo, che si trovava-nella stalla, inspiegabil-
mente si mise a nitrire, calciare, alzarsi sulle gam-
be anteriori, come se fosse improwisamente impaz-
zito. 
I componenti della famiglia non fecero in tempo 

ad uscire dalla casa per raggiungere la stalla, per 
vedere perché questo cavallo, particolarmente do-

‚tile, si comportasse in modo cos] strano, che subi-
to la terra iniziò a tremare sottol loro piedi, sempre 
piu forte, tanto che tutte le case di molti paesi crol-
larono come castelli di carta, provocando la morte 
di circa 30.000 persone. 

Si tramanda ancora che nel Forlivese una fami-
glia che possedeva una gattina che da pochl gior-
ni aveva padorito quattro gattini, una mattina, in-
spiegabilmente, trove) il cesto in cul gatta e piccoli 
solitamente dormivano, completamente vuoto. 

Tutti i componenti della famiglia si misero allora 
a cercare e a chiamare la gattina, ma con esito ne-
gativo. 
Dopo poco mezzogiorno della stessa giornata, ci 

furono due tremende scosse di terremoto, che per 
fortuna non determinarono né danni nä vittime. 



Verso sera si vide la gattina tornare riportando 
nel cesto tutti i suoi piccoli, quasi ad annunciare lo 
"scampato pericolo". 

Ci é stato ancora raccontato che un contadino po-
co prima che si verificasse un terremoto, aveva no-
tato che tutte le sue galline si erano appollaiate su-
gli alberi e che buoi e maiali davano segni di irre-
quietezza. 
Da questi e da tanti altri racconti si pub dedurre 

che ogni terremoto é sempre preceduto da segni 
premonitorl, cioè da piccole scosse di avvertimen-
to che gli animali, grazie alla loro spiccata sensibi-
lità, percepiscono e che l'uomo non é invece in gra-
do di sentire. 
Sapere quali sono gli animali più sensibili a que-

sti microsismi, potrebbe risolvere molti problemi, ma 
questo controllo risulta sempre molto difficile, per-
ché raramente uno studioso si trova in anticipo con 
un sismografo nel luogo in cui si verificherä un ter-
remoto, per poter osservare e studiare come si com-
portano i diversi animali. 
Solo in Giappone ed in Cina (non ci ricordiamo 

dove l'abbiamo letto), si studia questa correlazio-
ne, cercando di capire quali sensori hanno gli ani-
mali per percepire questi microsismi. 

risaputo che un terremoto si verifica quando 
enormi masse di rocce muovendosi lentamente ver-
so altre, le comprimono tanto, fino ad arrivare al co-
siddetto punto dl rottura o sgretolamento. 

Per capire come si verifica un terremoto, si po-
trebbe prendere una "noce" e stringerla lentamente 
con uno schiaccianoci. 
Ancor prima che il suo guscio si spezzi, si udran-

no degli scricchiolii, cioš un suono che, come no-
to, corrisponde ad una frequenza. 
Aumentando la nostra pressione ben presto il gu-

scio cedera e questo improvviso cedimento corri-
sponde ad un terremoto. 

Ciò é quanto si verifica anche sul sottile strato 
della crosta terrestre. 
Prima di un terremoto vi sono sempre delle pic-

colissime vibrazioni che molti animali percepisco-
no, non solo perché possono risultare sensibili a 
queste frequenze subsoniche, ma anche perché 
le loro zampe si troyano a diretto contatto con il 
suolo. 
All'uomo é rimasta una simile sensibilité solo sul-

le dita, infatti se avete un frigorifero molto silenzio-
so, provate ad appoggiare una mano sul mobile e 
noterete come la vostra sensibilité tattile ë cosi ele-
vate da farvi sentire, sotto forma di impercettibili 
vibrazioni, che questo funziona, anche se il vostro 
orecchio non ode alcun suono. 

Poiché l'uomo non cammina con le dita della ma-
no e i piedi appoggiano sul terreno tramite lo spes-
sore delle scarpe, non poträ mai sentire queste im-
percettibili vibrazioni premonitrici. 
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Non dobbiamo infine dimenticare che nelle cittä 
in cui viviamo, vi sono troppi rumori o vibrazioni che 
ci distraggono, ad esempio il traffico delle auto, i 
rumori delle officine, il suono emesso da radio e TV, 
ecc. 

DIECI ANNI DI STUDIO 

Noi di Nuova Elettronica per un decennio circa 
ci siamo dedicati a studiare in qual modo poteva-
mo realizzare un sensibile sismografo, in grado di 
rivelare e registrare queste impercettibili vibrazioni. 

All'inizio i risultati non furono molto incoraggian-
ti, tanto che ormai avevamo deciso di abbandona-
re l'impresa, quando un nostro lettore, studioso di 
sismologia, il Prof. V. Goretti di Pianoro (Bo), ci ven-
ne in aiuto, indicandoci come risolvere H problema 
dell'attrito presente sui punti di appoggio del nostro 
pendolo. 

Risolta questa parte delicate del progetto con del-
le sottilissime lamelle di acciaio inox utilizzate co-
me cerniere, siamo riusciti a realizzare un sismo-
grafo elettronico di cosi elevate sensibilité, che 
pub benissimo competere con i più costosi e sofi-
sticati sismografi di molti Osservatori. 

Per raggiungere il risultato finale, abbiamo co-
struito qualcosa come 40 sismografi, uno diverso 
dall'altro e per confrontare le diverse sensibilité di 
ciascuno di essi, abbiamo dovuto attendere il ma-
nifestarsi di piccoli eventi sismici. 

DI volta in volta apportavamo le necessarie mo-
dif iche sia sulla parte meccanica che su quella elet-
tronica, e cosi facendo siamo infine riusciti ad otte-
nere una sensibilité tale da poter registrare qual-
siasi onda sismica in grado di far vibrare la Terra 
di soli 0,007 millimetri, cioä 7 millesimi di milli-
metro. 

Perciò un qualsiasi terremoto che non risulti co-
munque inferiore al 5° grado Richter anche se si 
verifica nel lontano centro America, in Cina, in Rus-
sia, in India, produce nel nostro apparecchio dei si-
smogrammi con onde la cui ampiezza pub raggiun-
gere e superare i 5 - 6 centimetri. 

Per darvene un esempio, abbiamo registrato sen-
za difficoltä terremoti lontanissimi, come dimostra-
no i sismogrammi che abbiamo qui riprodotto. 
Considerato che questo sismografo riesce a sen-

tire vibrazioni cosi microscopiche provenienti da 
9.000 - 12.000 Km. di distanza, si potrebbe pen-
sare che risulta quasi impossibile installarlo in cit-
té, per le innumerevoli vibrazioni presenti, provo-
cate dal traffico urbano, dalle officine, ecc. 
Possiamo invece assicurarvi che il sismografo 

insensibile a tutte queste vibrazioni e sensibilis-
simo invece alle sole onde sismiche. 

II motivaä molto semplice, sia la parte meccani-



ca che quella elettronica sono state progettate per 
rivelare le sole vibrazioni subsonlche dei sismi, 
che generano oscillazioni con un periodo compre-
so tra 3 e 20 secondi pari cioä a 0,3 - 0,05 Hertz. 

Poichä traffico, officine, treni, ecc., generano fre-
quenze soniche ed ultrasoniche, cioä che non rien-
trano nella gamma delle frequenze subsoniche del-
le onde sismiche, il sismografo non riesce a rive-
larle, nä ad amplificarle. 

Per essere certi di quanto affermiamo abbiamo 
provato ad installare un sismografo in una casa di-
stante circa 700 metri dalla linea ferroviaria 
Bologna-Ancona, un altro a 200 metri dall'autostra-
da del Sole ed un torzo in una casa situata in pros-
simitä di una strada a grande traffico. 
Nessuno di questi ha rivelato il passaggio di un 

treno o di un'auto, montre tutti hanno registrato i 
sismogrammi dei terremoti verificatisi in India, Ci-
na, Armenia, ecc. 

IL SISMOGRAFO ed il SISMOSCOPIO 

In ogni casa, anche nella vostra, ä presente un 
sismoscopio, cioè uno strumento in grado di rile-
vare una scossa di terremoto, ma non di registrar-
la su carta. 

Infatti, un comune lampadario appeso al soffit-
to, ô giš un elementare sismoscopio. 

Purtroppo, un lampadario presenta l'inconvenien-
te di segnalare la presenza di un terremoto, guan-
do giä anche noi lo avvertiamo, perché ci trema la 
terra sotto ai piedi. 

Per rilevare le più piccole vibrazioni della terra, 
il lampadario dovrebbe pesare non meno di 10 chi-
logrammi ed essere attaccato ad un soffitto alto al-
meno 25-50 metrl. 

Solo con una simile lunghezza riuscirebbe ad en-
trare in risonanza con le subi requenze sismiche. 
Se la terra tremasse leggermente, il lampadario 

per la sua inerzia rimarrebbe immobile elo sposta-
mento risulterebbe visibile solo se sul terreno fos-
se posto un collimatore, in quanto ä la terra che vi-
bra e non il pendolo. 

Solo guando questo vibrazioni aumenteranno 
d'intensitä, aliara pure il pendolo inizierä ad oscil-
lare, ma a questo punto sara giä troppo tardi. 
Un sismoscopio oltre a risultare quindi poco uti-

le, sarebbe anche difficoltoso da realizzare, perché 
nessuno potrebbe mai avere a disposizione un cam-
panile o una ciminiera ai quali fissare questo lungo 
lampadario. 

30 METRI DI PENDOLO VERTICALE 

Le onde sismiche hanno una frequenza bassis-
sima da 0,3 a 0,05 Hz, vale a dire che in 1 minuto 

possiamo vedere tracciate sulla carta un massimo 
di 20 sinusoidi (onde P) ed un minimo di 3 sinusoi-
di (onde L). 

Perciò il sismografo deve essere in grado di ri-
velare questa sola gamma di frequenze e non le fre-
quenze superiori, generate da tutt'altre vibrazioni 
dovute al traffico stradale, ai rumori industrian, ecc. 

Conoscendo la frequenza, potremo anche deter-
minare il periodo in secondi svolgendo una sem-
plice divisione: 

Periodo = 1 : Hertz 

Pertanto possiamo dire che il periodo delle on-
de sismiche parte da un minimo di: 

1 : 0,3 = 3 secondi 

per arrivare ad un massimo di: 

1: 0,05 = 20 secondi 

Perció, per calcolare guante sinusoidi compari-
ranno sulla carta nello spazio dii minuto in rap-
porto al periodo, basterä effettuare un semplicissi-
mo calcolo: 

numero sinusoidi = 60 : periodo 

Nella tabella sotto riportata troverete i numen di si-
nusoidi corrispondenti ai diversi periodi: 

Periodo 

20 sec. 
15 sec. 
12 sec. 
10 sec. 
8,6 sec. 
7,5 sec. 
6,66 sec. 
6 sec. 
5,45 sec. 
5 sec. 
4,61 sec. 
4,28 sec. 
4 sec. 
3,75 sec. 
3,53 sec. 
3,33 sec. 
3,16 sec. 
3 sec. 

numero 
sinusoidi x min. 

3 
4 
5 
6 
7 

9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 

5 



11 x 11 x 9,807 : (4 x 3,14 x 3,14) = 30 metrl 

«Awe/4e - 

Flg.1 Le onde sismiche provocano delle vi-
brazioni a bassissima frequenza. infatti, per 
completare una sinusoide occorrono in me-
dia da 3 a 20 secondl, peer:, in un tempo 
di"1 mlnuto" verranno tracciate sulia carta 
dalle 3 alle 20 sinusoid' al masslmo. Nei di-
segno unioscillazIone da nol provocata ar-
tificialmente. 

Pertanto un sismografo per registrare sia le on 
de Pche le onde Sed L, dovrä essere in grado di 
oscillare sia con onde che abbiano un periodo di 
20 secondi che di 3 secondi. 
Se volessimo realizzare un pendolo verticale che 

disponesse di un periodo di oscillazione di circa 11 
secondi (5,45 sinusoidi in un minuto), esso dovreb-
be risultare lungo non meno di: 

meta =T x Tx G: (4 xpigrecoxpigreco) 

Dove: 

T = tempo di oscillazione al secondo; 
G = accelerazione di gravitä = 

9,807 m/secondo; 
pigreco = 3,14. 

lnserendo i dati giš in nostro possesso, otterremo: 

Poichä in pratica risulterebbe impossibile instal-
lare un pendolo di tale lunghezza, per risolvere que-
sto problema rimane una sola possibilitä, vale a di-
re realizzare un Pendolo Orizzontale (vedi fig.2) 
che sia in grado di entrare in risonanza su periodi 
compresi tra i 3 - 20 secondl. 
Anche se vi sembrerä alquanto strano, possia-

mo assicurarvi che un braccio orizzontale lungo po-
co più di mezzo metro, si comporta alio stesso mo-
do di un pendolo orizzontale lungo dai 30 ai 50 
metri. 

Infatti la lunghezza effettiva di un pendolo oriz-
zontale non si.ricava misurando la lunghezza me-
trica del braccio, bens] calcolando la somma del 
moment' e dividendo questo numero per la som-
ma delle forze. 

Calcolare la somma del momenti in una figure 
geometrica irregolare corne quella del nostro pen-
dolo ô abbastanza complesso, cqmunque per es-
sere più chiari possiamo aggiungere che per rica-
vare questo dato occorre semplicemente mpitipli-
care il peso presente nei punti da noi indicaecon 
F1-F2-F3-F4-F5-F6, per la distanza che intercorre 
tra le cerniere ed il baricentro. 
Approssimativamente nel nostro pendolo ci ritro-

veremo con questi valor: 

Fl = 0,60 Kg. x 1,5 cm. = 0,9 
F2 = 0,07 Kg. x 26,5 cm. = 1,86 
F2 = 0,07 Kg. x 25,1 cm. = 1,76 
F3 = 0,02 Kg. x 34,5 cm. = 0,69 
F4 = 0,05 Kg. x 47,8 cm. = 2,39 
F5 = 0,05 Kg. x 53,4 cm. = '2,67 
F6 = 1,30 Kg. x 44,0 cm. = 57,20 

totale somma momenti = 67,46 

ASSE DELLE CERNIERE 

•F4 ji 
FS 

Flg.2 Per far si che un pendolo orizzontale lungo solo mezzo metro si comporti alio stesso 
modo di un pendolo verticale lungo qualche decina di metri, occorre inclinarlo in avanti 
da 1 a 1,5 gradi. 

6 
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Fig.3 La sensibilitä di questo sismografo ě cosi elevate da permettere di rilevare anche le 
più microscopiche vibrazioni della terra. Perch!) anche predisponendolo per una sensibilitä 
media, sulla carta non vedremo mai una linea perfettamente rettilinea, ma twill sclaml di 
oscillazIonl provocate normalmente da variazioni della pressione atmosferica, da mareg-
giate, frane, esplosioni di mine, assestamenti del sottosuolo, ecc. 

La somma delle torze si ricaverä sommando tutti 
i pesi da cui ä composto tale pendolo, cioä bracci 
di alluminio, viti, dadi, pesi del pendolo, nucleo in 
ferrite, ecc., e possiamo anticiparvi che il totale, sal-
vo piccole differenze dovute alle immancabili toile-
ranze, si aggirerä intorno i 2,16 chilogramml. 

Dividendo la somma dei moment' per la som-
ma del pesi otterremo la lunghezza effettiva del 
braccio orizzontale che, come vedrete, risulta mi-
nore della reale lunghezza metrica: 

67,46 : 2,16 = 31,23 centimetri 

Inclinado il pendolo in avanti da 0,5 a 1,5 gradi, 
vedi fig.2, dalla lunghezzza effettiva ricaveremo la 
lunghezza equivalente corrispondente ad un pen-
dolo verticale. 

Per ottenere questo dato potremo utilizzare la se-
guente formula: 

metri = Lungh. effettiva : seno dell'angolo 

II seno dell'angolo corrispondente ai gradi d'in-

Gradi Seno dell'angolo 

0,5 = 0,0087 
0,7 ji 0,0122 
1,0 = 0,017 
1,3 = 0,0226 
1,5 = 0,026 

clinazione da 0,5a 1,5 gradi, possiamo ricavarlo dalla 
tabella riportata in basso, nella colonna di sinistra. 

Percid questo nostro pendolo con una lunghez-
za effettiva di soli 31,22 cm., pari cioä a metri 
0,3122, se lo incliniamo di 0,5 gradi oscillerä con 
un periodo equivalente ad un pendolo verticale lun-
go circa: 

0,3122 : 0,0087 = 35,89 metrl 

Inclinandolo maggiormente, cioä di 1 grado, la 
lunghezza equivalente si accorcerä, infatti: 

0,3122 : 0,017 = 18,36 metri 

Come avrete constatato, variando l'inclinazione 
ä possibile aumentare o ridurre la lunghezza equi-
valente da un minimo di 18 metri fino ad un mas-
simo di 35 metri. 

In teoria sarebbe possibile impostare un'inclina-
zione minima con il risultato di avere una lunghez-
za equivalente enorme (con il braccio perfettamen-
te orizzontale, ossia O gradi, in teoria la lunghezza 
sarebbe infinita, inf atu il seno di zero iä = 0); in pra-
tica esistono dei limiti di cui discuteremo più avanti. 

Se volessimo conoscere il periodo di oscillazio-
ne di questo pendolo orizzontale, potremmo utiliz-
zare la seguente formula: 

Periodo = 6,28 xV(L:G) = secondi 
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Dove: 

Lé la lung hezza equivalente espressa in metri; 
G é l'accelerazione di gravitä pari a 9,807 me-

tri/sec. 

Pertanto, sapendo che un pendolo orizzontale 
inclinato di 1 grado dispone di una Lunghezza 
equivalente pari a 18,36 metni, avremo un perio-
do di oscillazione pari a: 

6,28 x -J(18,36 : 9,807) = 8,6 secondi 

vale a dire che, in un minuto, il pendolo oscilla 
circa 7 volte (60 : 8,6 = 6,98). 
Sapendo che le onde sismiche hanno un perio-

do d'oscillazione compreso tra 3 secondi a 20 se-
condi, inclinando questo pendolo orizzontale di cir-
ca 1 grado, non avrä alcuna difficoltä ad entrare in 
risonanza su tutta la gamma delle frequenze sub-
soniche generate da un terremoto. 

D011 86-11-1988 ;IONA ELETTPOHICA DOI 86-11-1988 
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LO SMORZAMENTO 

II pendolo di un sismografo per tracciare dei dia-
grammi affidabili, deve oscillare solo se eccitato da 
un'onda sismica. 

Purtroppo, tutti i pendoli, una volta entrati in oscil-
lazione, se non vengono frenatl continuano ad 
oscillare per svariati minuti. 

Oscillando con un moto proprio non sarebbero 
percid più in grado di percepire le successive vibra-
zioni generate da un sisma, che potrebbero atte-
nuarsi, ma anche aumentare d'intensitä. 

Per evitare questo inconveniente, A necessario 
che il braccio del pendolo disponga di un efficace 
circuito di smorzamento, che non modifichi mini-
mamente la sensibilitä, e, come vedrete, anche que-
sto problema l'abbiamo risotto in modo semplicis-
simo. 

LA SENSIBILITA 

Come abbiamo giä accennato, la sensibilité di 
questo sismografo ô molto elevata, in quanta ba-
sta che una vibrazione sismica faccia tremare la ter-
ra di soli 0,007 mill imetri per vedere sulla carta un 
sismogramma. 

HUOVA ELETTROHICA DOM 06-11-1988 

Fig.4 Sismogramma di un terremoto, che sl é verificato In ci-
na. Come vi spiegheremo, da ogni sismogramma si riesce a 
determinare con un pö di pratica la distanza dall'epicentro; 
in questo caso si ö calcolato che Il sisma si ö verificato a 8.000 
chilometri circa da Bologna. 

t I 
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Senz'altro qualcuno ci chiederä se é possibile au-
mentarla e si stupirä del fatto che net nastro sismo-
grafo abbiamo invece collocato due potenziometri 
per ridurla. 

Purtroppo questo sismografo ë cost sensibile da 
rilevare qualsiasi microsisma (microterremoti), co-
sa che potrete facilmente appurare perché, giä al-
la minima sensibilitä, sulla carta non apparirä mai 
una linea perfettamente rettilinea, ma tanti sciami 
di oscillazioni (vedl fig.3), che dimostrano che la cro-
sta terrestre ô sempre in movimento. 

Le cause per cul si verificano questi microterre-
moti possono essere molteplici. 
Ad esempio uno sprofondamento del terreno pro-

vocato da una falda d'acqua che si iä prosciugata. 

Una deformazione della crosta terreste di pochi 
millesimi di millimetro dovuta all'attrazione lunare 
o ad un'alta marea, ad uno sbalzo term ico del suo-
lo o ad una improvvisa variazione della pressione 
atmosferica, che nessun essere umano sarebbe in 
grado di avvertire. 

Al nostro sismografo non sfugge nulla e quindi 
con sismogrammi diversi, indicherä: 

UOVA ELETTROHCA DOM 86-11-1988 

14:88 

I 

13:58 

I I I I 

= micrometrici sprofondamenti del terreno 
= esploslonl dl mine nelle miniere 
= frane in grotte 
= mareggiate o alte maree 
= assestamenti del sottosuolo 
= frane in zone collinari o di montagna 
= sbalzi termici del sottosuolo 
= varlazioni della pressione atmosferica 
= cicloni o trombe d'aria 
= terremotl 

Per le mareggiate e le alte maree, come per le 
esplosioni di mine o per le frane, ô necessario che 
sismografo si trovi installato a poche decine di chi-

lometri dal punto di origine dell'evento. 

Per quanto concerne le perturbazioni atmosfe-
riche, queste possono verificarsi anche a distanza 
di qualche centinaio di chilometri. 

Infatti una irnprovvisa variazione della pressio-
ne atmosferica determina sulla crosta terrestre una 
deformazione di pochi millesimi di millimetro, che 
il sismografo subito rivela, perché la crosta terre-
stre oscilla superficialmente per centinaia di chilo-
metri. 

NOW ELETTROMICA DOM 86-1.1 -1988 

14:18 

I I I 
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helimeevereeMilhipilhemv0istsemegesehele*SISINIS 
Flg.5 I sismogrammi provocati da variazioni della pressione atmosferica, da mareggiate, 
assestamentl del sottosuolo, ecc., si presentano con caratterlstiche ben diverse da quelle 
di un terremoto. Infatti, le oscillazioni sono d'amplezza molto ridotta e durano per ore e 
ore, anche per uno o due glorni consecutivl. 

LUN 31-18-1988 

iediews«444114$ 

Fig.6 Quell° che vedete é il sismogramma dell'e-
splosione avvenuta nella miniera di potasslo di 
Merkers nella Germania dell'Est il 13/03/89 per 
la quale si sospettava fosse esploso un arsenale 
nucleare. 

ON 31•18-1988 HUM ELETTPOti ICA UN 31-1B-1982 

18:30 

KUM I 

Fig.7 Quando sulla carta appaiono 
dei sismogrammi come questo o 
quello visibile in f ig.6, in qualche par-
te del globo si sará verificato un ter-
remoto. 

18:48 

10 



Un sismogramma determinato da questi eventi, 
si presenta ben diverso da quello di un terremoto 
(vedi 
Per nostra fbrtuna il sismografo sente quanto so-
pra accennato solo in un ristretto raggio dal punto 
in cul é installato, perché se cost non fosse, la no-
stra striscia di carta sarebbe piena di sismogram-
mi che non riusciremmo più a distinguere se pro-
vocati da terremoti, esplosioni sotterranee, frane, 
smottamenti, ecc. 

IL PIANETA CHIAMATO "TERRA" 

ContraHand° la velocitä con cul le onde sismiche 
si propagano dall'ipocentro (punto della litosfera in 
oui si genera il terremoto) verso le varie stazioni si-
smografiche sparse in tutto il mondo, si ô potuto ac-
certare che l'interno del nostro globo é costituito da 
diversi strati di materiall, la cui densitä aumenta 
man mano che si scende verso il nucleo centrale. 
Lo strato più esterno, chiamato anche crosta ter-

restre, ha uno spessore di soli 40 Km. che si ridu-
ce a 10 km. sotto gil oceani. 

Sotto questo strato troviamo poi una decina di zol-
le crostali semirigide e molto instabili, che raggiun-
gono una profonditä di circa 1.200 km. 
Questo strato instabile viene chiamato Lltosfe-

ra che significa stera di pletra. 
Al di sotto della litosfera vi fä un altro strato di cir-

ca 700 Km. chiamato Astenosfera che significa 
sfera debole, costituito da materiale parzialmente 
fuso. e 

Si pué affermare che la litosfera galleggia sulla 
astenosf era, come una barca sulla superficie di un 
lago e come tale si sposta, si alza, si abbassa in 
funzione del suo peso. 
Dopo questo strato troviamo il mantel lo Inferio-

re, costituito da materiale roccioso, che arrive ad 
una profonditä di circa 2.900 Km. 

Vi é quindi un nucleo esterno liquido dello spes-
sore di circa 1.700 Km., ed infine un nucleo soil-
do di nichelio e ferro, che costituisce il centro della 
terra. 
Questo nucleo ha un diametro di circa 2.400 Km., 

doe risulta un pä più piccolo della Luna che ha un 
diametro di 3.400 Km. (vedi fig.8). 
Se potessimo paragonare la Terra ad un frutto, 

potremmo prendere come termine di paragone una 
pesca. 

La sua buccia molto sottile potrebbe essere pa-
ragonata alla crosta terrestre. 

Sotto la buccia vi é la polpa, che potrebbe esse-
re paragonata alla litosfera + astenosf era + man-
tello. 

Al centro vi ë il nocciolo che corrisponderebbe 
al nucleo terrestre. 

La crosta terrestre raffreddandosi si é raggrinzi-
ta ed in questo modo si sono formate grandi mon-
tagne e grandi buche, che sono poi diventate dei 
mari o degli oceani. 
Poiché la litosfera galleggia sulla astenosfera, 

parlare della deriva del contInenti non ci pué stu-
pire, cos] come non possiamo meravigliarci della 
teoria secondo la quale tutti i continenti derivano 
da un'unica massa originaria di terre emerse, de-
nominate Pangea, presente circa 200 milioni di anni 
addietro (vedi fig.9). 

Nel tempo, in tale Pangea si sono determinate 
delle fratture, causate da maxi-terremoti e di con-
seguenza da essa si sono distaccati degli enormi 
blocchi che hanno formato i continenti. 

Tuttora questi enormi blocchi si spostano come 
se andassero alla deriva. . 
Ad esempio, l'Arabia lentamente si allontana dal-

l'Africa ed il Mar Rosso tra qualche milione di anni 
diventerä più grande dell'Oceano Indiano. l'Italia, 
si sposta verso la Jugoslavia spinta dall'Africa e le 
Alpi e gil Appennini sono catene montuose forma-
tesi in passato per tale pressione. 

Questi movimenti sono comunque lentissimi ed 
impercettibili, ma tra milioni di anni e certo che la 
fisionomia della Terra sară totalmente diversa da 
quella che attualmente vediamo sugli atlanti. 

LE CAUSE DEI SISMI 

Fin dall'antichitš l'uomo ha descritto gli effetti dei 
terremoti osservando quelli più vistosi, come lo 
sconvolgimento del terreno, il crollo degli edifici, la 
caduta di frane, ecc., senza pert) riuscire a capire 
perché questi eventi si verificassero. 

Oggi sappiamo che la maggior parte dei terremoti 
si verifica per questi lenti movimenti della crosta ter-
restre e della litosfera. 

Infatti, gil strati della litosfera che lentamente si 
spostano, vanno a comprimerne altri e se quest'ul-
timi risultano elastici lentamente si modellano, se 
invece risultano rigidi, resistono fino al limite di rot-
tura (vedi fig.10). 
Uno strato di rocce in movimento viene normal-

mente chiamato faglia. 
Quando una faglla ne comprime un'altra riuscen-

do a vincere la forza di attrito, si determina un ve-
loce slittamento con un improvviso rilascio di ener-
gia, che fa vibrare la crosta terrestre determinan-
do il terremoto (vedi figg.11-12-13-14). 

II lento scorrimento di una faglia, provoca giš dei 
mIcroterremotl silenziosi reglstrabili solo con un 
sismografü. 
Un aumento dell'intensitš di questi microsismi in-

dica che n'ella zona sono in atto delle presslonl, che 
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si origine a catene montuose. 
Solo gli strati che ritornano nella loro posizione 

di equilibrio nel giro di pochi secondi liberano un'e-
nergia tale da provocare disastrosi terremoti. 

LA ROTTURA DI UNA FAGLIA 

Per spiegarvi le varie fasi in cul un terremoto ge-
neralmente si manifesta, pensiamo sia opportuno 

CROSTA TERRESTRE 

LITOSFERA 

NUCLEO ESTERNO 
LIQUIDO 

ASTENOSFERA 

Fig.8 Lo strato esterno della 
terra chiamato "crosta terre-
stre" dello spessore di 10-40 
Km., poggia su delle zolle cro-
stall semirigide e molto insta-
bill. Queste zolle che si sposta-
no lentamente comprimendo-
ne altre, provocano i terremoti. 

potrebbero prima o poi sfociare in un terremoto di-
struttivo. 
Non sempre lo scorrimento di due faglie genera 

un terremoto, infatti esistono rocce elastiche che 
non generano violente vibrazioni, altre che com-
presse liberano la loro energia non con vibrazioni 
ma sotto forma di cabre, altre invece, con diverso 
grado di elasticitä che, una volta compresse, ritor-
nano nella loro posizione di equilibrio dopo anni ed 
anni, altre ancora fuoriescono dal terreno dando co-

12 

Fig.9 Una nota teoria afferma che 200 
milioni di anni fa esisteva una sola mas-
sa di terra che emergeva dalle acque 
chiamata Pangea. Con il passare del 
tempo da tale massa si sono distaccatl 
degli enormi blocchi che hanno forma-
to i continenti che ancor oggi lentamen-
te "vanno alla deriva". 



Fig.10 Gli strati della litosfera in continuo movimento, comprimono altri strati. Pertanto gil 
strati superiori, se elastici possono sollevarsi dando origine a catene montuose, se rigidi 
possono resistere fino al limite di "rottura", dando luogo in un secondo tempo ad un im-
provviso rilasclo di energia che fa vibrare la crosta terrestre provocando il terremoto. 

Fig.11 Quando due strati rocciosi si 
comprimono, possono provocare dei 
"microterremoti" , cloä delle imper-
cettibili vibrazioni registrabili solo 
tramite un sismografo. 

Fig.13 I terremoti possono verificar-
si a grande profonditä, anche a. 
300-600 chilometrl sotto la superficie 
terrestre. Questi terremoti sono clas-
sificati "profondi". 

Fig.12 Se uno strato comprimendo-
ne un altro, riesce a vincere la forza 
dl attrito, si avrä un improvviso e ve-
loce slittamento che farä vibrare tut-
ta la crosta terrestre. 

Fig.14 Tutti I terremoti che si verifi-
cano a profonditä inferiori a 30 chi-
lometri, sono classificati "superficia-
li". 1190% dei terremoti italiani rien-
trano in tale categoria. 
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ricorrere ad esempi estremamenti chiari ed effica-
ci anche se non rigorosamente scientifici. 
Supponiamo di riempire una grande cassa di noci 

e di porre ai due lati della medesima due morse (ve-
di fig.15). 
Se lentamente stringeremo queste due morse, 

subito si verificheranno delle Impercettibill vibra-
zioni, perché le noci tenderanno ad inserirsi nelle 
intercapedini, vincendo l'attrito tra un guscio e 
l'altro. 
Aumentando la compressione, le noci con il gu-

scio più fragile cominceranno a scricchiolare e 
quando non riusciranno più a sopportare la pres-
sione, si frantumeranno provocando una improv-
visa e violenta vibrazione (vedi fig.17). 

La stessa cosa si verifica sotto la crosta terrestre, 
con la sola differenza che al posto delle noci ab-
biamo delle masse rocciose, le quali si comporta-
no in modo diverso a seconda della loro composi-
zione ed elasticitä. 
Se si frantumano lentamente o riacquistano nel 

tempo la loro posizione originaria, si verificano sol-
tanto dei microsismi o scosse telluriche di bassa in-
tensitä. 
Se le forze deformanti invece superano il limite 

di rottura, le rocce si spezzano improvvisamente 
liberando energia e vibrazioni che, facendo vibra-
te la crosta terrestre, provocano il terremoto. 

SCALA SISMI 

Esistono due scale per indicare l'intensitä di un 
terremoto, quella dell'italiano MercerII e quella dello 
statunitense Richter. 
La scala Mercalli non i§ molto affidabile, perché 

indica l'intensitä di un terremoto in rapporto agli ef-
fetti osservabili sul luogo in cul questo si e) verifi-
cato, per cui se un terremoto si manifesta in un 
oceano o in un deserto dove non possono crallare 
case ně possono esserci delle vittime, noněě possi-
bile quantificarne l'intensité. 

scala Mercalli 

1° grado = IMPERCETTIBILE Questa scossa 
detta anche mIcrosismica, viene rilevata esclusi-
vamente dai sismografi installati nella zona in cui 
si manifesta. 

2° grado = MOLTO LIEVE Scossa di assesta-
mento che un sismografo riesce a registrare solo 
se installato a pochi chilometri dalla zona in cui si 
verifica. 

3° grado = LIEVE Scossa avvertita solo da per-
sone sensibilissime, in quanto le vibrazioni prodot-
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Fig.15 Se prendlamo una grande cassa, 
provvista al due tali di pareti mobili, e la 
riemplamo di noci e terra e sopra a tutto 
questo applichiamo un vaso pieno di ac-
qua, se non stringeremo le due morse la 
superficie rimarra perfettamente "immo-
bile". 

Fig.16 Stringendo lentamente le due mor-
se, le noci tenderanno ad inserirsi nelle in-
tercapedlni. Stringendo ulteriormente, se 
I gusci resisteranno alla pressione, notere-
mo un sollevamento della superficie, che 
corrisponde alla formazione di catene mon-
tuose. 

Fig.17 Aumentando la pressione, I gusci 
più fragill cominceranno a scricchlolare e 
quando non riusciranno più a sopportare 
la pressione, improvvlsamente si frantume-
ranno provocando cosi una violenta vibra-
zione, doe il terremoto. 



te risultano pari a quelle di un autocarro che passa 
per la strada. Anche in questo caso il sismografo 
la rileva solo se installato nella zona. 

4° grado = MODERATA Scossa percepita da 
alcune persone, in quanto le vibrazioni sono pare-
gonabili a quelle prodotte da un grosso autotreno 
che passa per la strada. In cam pagna, dove vi é più 
quiete, si riesce giä ad udire il tintinnio dei vetri, se 
questi non sono ben fissati alle finestre. 

5° grado = ABBASTANZA FORTE É avvertita 
solo se si e in casa, perché i lampadari possono giä 
in iziare ad oscillare e piccoli oggetti a muoversi sul 
tavolo o negli armadi. 

6° grado = FORTE Questa scossa é avvertita 
da tutti, perché provoca lo spostamento di sedie 
e tavoli, caduta di oggetti, fa suonare le campane 
più piccole nei campanili. Nelle case più vetuste si 
possono verificare delle crepe non preoccupanti e 
dai tetti possono cadere tegole e comignoli. 

7° grado = MOLTO FORTE È una scossa che 
giä in grado di far oscillare letti, mobilie di far suo-

nare anche le grosse campane delle chiese. Con 
tale scossa si verificano delle incrinature in case so-
lide, con caduta di intonaco e stucchi, slittamento 
delle tegole e conseguente caduta di comignoli. Le 
case di vecchia costruzione possono crollare. 

8° grado = DISTRUTTIVA Questa scossa fa ca-
dere anche i mobili più pesanti, provoca il piega-
mento e la caduta di alberi ad alto fusto. Tutte le 
statue, le ciminiere, i mur di cinta dei giardini e dei 
campanili possono crollare. Normalmente tale scos-
sa provoca un parziale crollo di alcuni edifici (25% 
circa) e di conseguenza delle vittime. 

9° grado = FORTEMENTE DISTRUTTIVA (ve-
di Friuli - Irpinia) Una scossa del nono grado pro-
voca gravi danni, in quanto il 50% degli edifici crol-
la, cosi dicasi dei mur di cinta, degli alberi, pall e 
tralicci ad alta tensione. In montagna si possono ve-
rificare delle frane, nei laghi l'acqua si agita intor-
bidendosi e le onde possono infrangersi sulla riva 
con forza. 

10° grado = ROVINOSA Provoca la distruzio-
ne parziale o totale del 75% di tutti gli edifici. Con 
una intensitä del decimo grado possono crollare 
ponti, dighe, le rotaie dei treni possono spostarsi 
dalle loro sedi, le condutture dell'acqua e del gas 
spezzarsi e nelle strade possono apparire ondula-
zioni e crepe. Dalla montagna possono infine ca-
dere massi e in prossimitä del mare o del laghi pos-
sono formarsi delle onde pericolose (maremoti). 

11° grado = CATASTROFICA É una scossa 
che provoca enormi disastri, perche distrugge la to-
talitä degli edifici, apre fessure nel terreno, fa ca-
dere ponti, alberi, crollare dighe, incurvare il terre-
no. Sulle strade le auto, gli autocarri in viaggio ven-
gono deviati fuori strada, i treni deragliano. In mon-
tagna slittano i terreni e vicino al mare le onde pos-
sono raggiungere altezze tali da divenire distruttive. 

12° grado = TOTALMENTE CATASTROFICA 
È una scossa che distrugge tutto quanto esiste in 
superficie. Con tale intensitä si verificano enormi 
trasformazioni topografiche, perché interi strati di 
terreno si spostano, creando voragini molto ampie, 
che subito possono rich iudersi. I fiumi possono es-
sere deviati e piccoli laghi scomparire. Le monta-
gne possono franare e modificare la loro fisionomia. 

li 
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Fig.18 L'intero territorio italiano é ad alto 
rischio sismico, perché vii una placca afri-
cana che preme su tutto Il Tirreno, la Sici-
lia e la Calabria, e dal lato opposto vl é una 
placca asiatica che preme verso l'Adriati-
co schiacciando gli Appennini e la zona del 
Friuli. Le zone disegnate in "nero" sono 
quelle a maggior rischio sismico, quelle 
"blanche" a minor rlschio. 
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Dopo aver indicato come si valuta un terremoto 
con la scala Mercalli, possiamo ora vedare le diffe-
renze che intercorrono tra questa e la scala 
Richter. 

Nel 1935 in California, lo statunitense Charles 
Richter decise di valutare l'intensitä di un sisma in 
rapport° alla sua magnitudo e non ai danni ripor-
tati nei centri abitati. 

Decise cioè di prendare come riferimento l'am-
piezza del segnale registrato da un sismografo cam-
pione situato a 100 Km. di distanza, in rapporto al-
l'energia sviluppata da una ben definita carica di 
tritolo. 

Per ogni aumento di 10 volte di tale ampiezza, 
decise di aumentare la magnitudo di un livello. 
Vale a dire che se un'ampiezza di 1 millimetro 

equivalesse a magnitudo 1, per affermare che un 
terremoto ha raggiunto una magnitudo 2, sareb-
be necessario che l'ampiezza del segnale raggiun-
gesse sulla carta i 10 millimetri e, una magnitudo 
3, che raggiungesse invece i 100 millimetri. 

Chi desiderasse avara dei dati di paragone, po-
trä trovare indicati in questa tabella a quanti chilo-
grammi, tonnellate o megatonnellate equivalgono 
gradi Richter: 

scala RICHTER 

magnitudo - quantité tritolo 

1,0 20 Kilogrammi 
2,0 625 Kilogrammi 
2,5 3.500 Kilogrammi 
3,0 20 tonnellate 
3,5 110 tonnellate 
4,0 625 tonnellate 
4,5 3.500 tonnellate 
5,0 20.000 tonnellate 
5,5 110.000 tonnellate 
6,0 625.000 tonnellate 
6,5 3.500.000 tonnellate 
7,0 20.000.000 tonnellate 
7,5 110 megatonn. 
8,0 625 megatonn. 

equivalente 
Mercalli 

0° grado 
1° grado 
2° grado 
3° grado 
4° grado 
5° grado 
6° grado 
7° grado 
8° grado 
9° grado 
10° grado 
11° grado 
12° grado 
13° grado 

NOTA: II paragone con la scala Mercalli, come 
giä accennato, in pratica non si potrebbe fare, par-
ché quest'ultima valuta gli effetti osservabili e non 
la potenza energetica "esplosa" net sottosuolo. 

Nella scala Richter, anche se non li abbiamo ri-
portati, sono compresi anche tutti i decimali, cioä 
3 - 3,1 - 3,2 - 3,3 - 3,4 - 3,5 - 3,6 - 3,7 - 3,8 - 3,9 ecc. 
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LE ZONE SISMICHE IN ITALIA 

tintero territorio italiano é ad alto rischio sismi-
co, parche la placca africana preme su tutto il Tir-
reno, la Sicilia, la Calabria, schiacciando gli Appen-
nini e spostando la nostra penisola verso la Grecia 
e la Jugoslavia (vedi fig.19). 

Vi rä poi un'altra placca asiatica che, pallando 
dall'Iran - Turchia - Armenia - Grecia - Jugoslavia, 
preme contro l'Italia, pertanto non c'ô da stupirsi 
se l'intero territorio, sottoposto a queste enormi 
pressioni, é spesso teatro di terremoti più o mena 
gravi. 

Fortunatamente quasi tutti terremoti italiani so-
no di tipo superficiale, cioè avvengono a profondi-
tä comprese tra 5-30 Km. 

Solo nel Tirreno ed in prossimitä delle isole Eo-
lie si registrano terremoti anche a 200-300 Km. di 
profonditä. 

In fig.18 abbiamo riportato una cartina con le aree 
che possono risultare piů o meno ad alto rischio si-
smico. 

Si tenga presente che milioni e milioni di anni fa 
la Sicilia ela Calabria erano congiunte con l'attua-
le Tunisia e Libia, la Sardegna e la Corsica con la 
Spagna ela Francia e, tra qualche centinaia di mi-
lioni di anni, questi lentissimi movimenti portaran-
no, come giä accennato, l'Italia verso la Jugosla-
via e la Grecia o viceversa. 

Controlli geofisici molto accurati hanno pure ac-
certato che il Sud-America si allontana dall'Africa 
mediamente di 2-3 cm. all'anno, pertanto in un fu-
turo assai remoto, molti continenti si congiungeran-
no tra loro, altri sprofonderanno creando mari o 
oceani. 

CONOSCERE I TERMINI 

Gli esatti significati dei termini usati in campo si-
smalogico possono essere cosi riassunti: 

Faglia: enorme massa di strati della litosfera in 
continuo movimento. 
Sismog ramma: registrazione su carta delle vibra-

zioni della terra causate da un terremoto o da un 
microsisma. 

Microsisma: microterremoto registrabile solo con 
sensibili sismografi. 
Onde sismiche: onde provocate da un terremo-

to. Queste onde sono di tre tipi P - S - L. 
lpocentro: é il punto in cui nella litosfera, cioè 

nel sottosuolo si verifica il terremoto causato dallo 
slittamento o dalla improvvisa rottura di una faglia. 

Epicentro: é il punto sulla superficie terrestre che 
si trova esattamente sulla verticale dell'ipocentro 
(vedi figg.20-21). - 



I 

Fig.20 Molti ancora non sanno quale diffe-
renza intercorra tra lpocentro - Epicentro 
e area Epicentrale. lpocentro é la zona sot-
to la crosta terrestre in cul si verifica l'im-
provvisa rottura della roccia o faglia che ge-
nera In superficie il terremoto. Epicentro ä 
il punto della superficie terrestre posto in 
verticale sull'Ipocentro e l'area Epicentra-
le ä tutta la zona interessata e sconvolta dal 
sisma. 

IPOCENTRO 

Fig.19 Tra qualche milio-
ne di anni non ä da 
escludere che l'Italia 
sottoposta alla pressio-
ne della "placca africa-
na" si congiunga con la 
Jugoslavia o viceversa. 
Tutto dipende dalla ela-
sticitä delle masse roc-
close della Litosfera. 

AREA EPICENTRALE 

EPICENTRO 

Fig.21 Se l'Ipocentro si trova a bassa pro-
fonditä, cioä se il terremoto é del tipo "su-
perficiale", l'area Epicentrale risulterš mol-
to ridotta (vedl fig.20). Se l'Ipocentro si tro-
va a grande prolonditä, aumenterä di con-
seguenza anche l'area Epicentrale come 
vedesl chlaramente in tale disegno. La sca-
la Mercalli valuta gli effetti osservabili nel-
l'area Epicentrale, la scala Richter la "po-
tenza" scaturita nell'Ipocentro. 
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Area epicentrale: é quell'area più o meno am-
pia attorno all'epicentro anch'essa interessata e 
sconvolta dal sisma. 
Terremoto superficiale: é un terremoto il cui ipo-

centro si trova a una profonditä minore di 30 Km. 
(il 90% dei terremoti italiani). 
Terremoto intermedio: é un terremoto il cui ipo-

centro si trova a profonditä maggiore di 30 Km. e 
minore di 300 Km. 
Terremoto profondo: é un terremoto il cui ipo-

centro si trova ad una profonditä compresa tra 300 
- 700 Km. Non si ig mai verificato un terremoto a 
profonditä maggiori di 700 Km. 

A proposito della profonditä, se il terremoto ä su-
perficiale l'area epicentrale risulta molto ridotta, se 
invece risulta intermedio o profondo l'area epicen-
trale risulta molto più ampia (vedi figg.20-21). 

LE ONDE SISMICHE 

Quando si verifica un terremoto, dall'ipocentro 
(vedi figg.23-24) partono 3 tipi di onde cosi deno-
minate: 

ONDA P: onde di pressione molto veloci, che dal-
l'ipocentro si propagano in tutte le direzioni verso 
la crosta terrestre. La definizione P secondi alcuni 
deriva dalla parola pressione, per altri dalla paro-
la PRIMARIA, poichè per la loro velocitä arrivano 
per prime al sismografo. 
ONDA S: onde di stiramento, più lente delle on-

de P di circa il 50%. La definizione S per alcuni de-
riva dalla parola stiramento, per altri dalla parola 
SECONDARIA, perché arrivano al sismografo do-
po le onde P. 
ONDA L: onde superficiali che viaggiando suite 

superficie della terra risultano ancora più lente delle 
onde P e S. La definizione L deriva dalla parole la-
tina Longae, cioš LUNCHE, perché, risultando di 

frequenza molto bassa, tracciano sul sismografo 
delle sinusoidi più larghe. 

Le onde P si riconoscono facilmente su un sismo-
gramme perché, essendo caratterizzate da una f re-
quenza di oscillazione molto elevate, producono 
delle sinusoidi molto ravvicinate e di ampiezza as-
sai limitata (vedi fig.26). 
Le onde S, invece, presentano una frequenza 

che risulta circa la metá delle onde P quindi sono 
leggermente più spaziate. 
Le onde L risultano le più facili da individuare, 

perché hanno una frequenza che risulta circa quat-
tro volte inferiore alle onde P (vedi fig.26). 

Le onde L sono le più distruttive, perché le loro 
oscillazioni fanno crollare tutte le strutture costrui-
te dall'uomo (case - ponti - campanili - tralicci, eco.). 

Le onde L se di elevate intensité, prima di estinguer-
si possono fare più volte il giro della Terra e ad ogni 
passaggio il sismografo le rileverä con una frequen-
za sempre più bassa e con minor intensité. 

Se volessimo paragonare queste frequenze P-S-
L con quelle di un segnale di Bassa Frequenza (A 
solo un paragone perché le onde sismiche rientra-
no nella gamma delle frequenze subsoniche), po-
tremmo dire: 

Onde P = sono dei suoni a frequenza Alta 
Onde S = sono dei suoni a frequenza Media 
Onde L = sono dei suoni a frequenza Bassa 

Per calcolare la distanza a cui si é verificato un 
sisma, si utilizzano sempre le onde Pele onde S. 
Le onde L, anche se più facili da individuare, non 

permettono di ricavare nessun dato utile. 
La velocitä di propagazione delle onde P e S va-

ria purtroppo in funzione della distanza e della pro-
fonditä dell'ipocentro. 

In linea di massima si potrebbero prendere co-
me base di riferimento i dati riportati nella pagina 
successive: 

Fig.22 Se lanciamo un sasso al centro di un laghetto, si forme-
ranno delle onde che al propagheranno verso l'esterno. Lo stes-
so fenomeno sl genera quando nella litosfera si verifica un ter-
remoto, cioé dall'Ipocentro partiranno delle onde che sl propa-
gheranno attorno al globo. 
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Fig.23 Quando si verifica un terremoto, partono sempre dall'Ipocentro 3 tipl di onde. Le 
"onde P", che risultando le più veloci raggiungono per prime II sismografo, seguono le 
"onde S" che rIsultando lente circa della metä, glungono in ritardo. Per ultime glungono 
le "onde L" che viagglando sulla superficie della crosta terrestre risultano ancora più len-
te. Le Onde L hanno una frequenza bassissima (2 - 3 sinusoid' al minuto). 

EPICENTRO 

IPOCENTRO 

Fig.24 Se l'Ipocentro ä molto profondo, le onde P-S-L possono raggiungere dIstanze del-
l'ordlne del 10.000 - 15.000 km., perch!) un sismografo che disponga di una buona sensibi-
litä non ha difficoltä a rivelarle. Se l'Ipocentro risulta superfIclale ed il sisma non ragglun-
ge almeno la magnitudo 5° della scala Richter, dopo poche centinala di chilometrl (vedl 
fig.23) queste deboll vlbrazIoni verranno completamente assorbite dagll strati elastic' del-
la litosfera. 
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Flg.25 Poiché gli strati della 
astenosfera riescono a diffran-
gere 11 percorso delle onde P e 
S, i possibile avere delle "zo-
ne d'ombra". Non é quindi ra-

e ro vedere sui sismogrammi 
delle "onde L" senza le P e le 
S. Questo fenomeno si verlfi-
ca soltanto per i terremotl ol-
tre 110.000 Km. 



distanza 
approssimata 

250 Km. 
500 Km. 

1.000 Km. 
2.000 Km. 
3.000 Km. 
4.000 Km. 
5.000 Km. 
6.000 Km. 
7.000 Km. 
8.000 Km. 
9.000 Km. 

10.000 Km. 
11.000 Km. 
12.000 Km. 

velocitä 
onde P 

8,00 Km./sec. 
8,30 Km./sec. 
8,33 Km./sec. 
8,33 Km./sec. 
9,09 Km./sec. 
9,52 Km./sec. 
10,40 Km./sec. 
11,11 Km./sec. 
11,66 Km./sec. 
12,12 Km./sec. 
12,50 Km./sec. 
12,82 Km./sec. 
13,09 Km./sec. 
13,33 Km./sec. 

velocitä differenza 
onde S Ts - Tp 

3,90 Km./sec. 
4,09 Km./sec. 
4,17 Km./sec. 
4,76 Km./sec. 
5,00 Km./sec. 
5,33 Km./sec. 
5,55 Km./sec. 
5,88 Km./sec. 
6,14 Km./sec. 
6,35 Km./sec. 
6,61 Km./sec. 
6,80 Km./sec. 
6,92 Km./sec. 
7,53 Km./sec. 

0,30 minuti 
1,00 minuti 
2,00 minuti 
3,00 minuti 
4,30 mlnutl 
5,30 minuti 
6,30 mlnutl 
7,30 minuti 
8,30 minuti 
9,30 minutl 

10,30 minutl 
11,30 minuti 
12,30 minuti 
13,30 minutl 

Occorre anche far presente che la distanza che 
rileviamo si riferisce ad un percorso che, partendo 
dall'ipocentro, raggiunge in linea diretta il sismo-
grafo. Quindi questa risulta sempre minore alla di-
stanza di superficie, a causa della curvatura della 
Terra (vedi fig.24). 

COME SI LEGGE UN SISMOGRAMMA 

A prima vista un sismogramma ci appare come 
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un insieme confuso di linee tratteggiate, difficilissi-
me da interpretare. 

In effetti l'analisi di un sismogramma potrebbe 
sembrare complessa, però se ci seguirete vedrete 
con quanta facilitä riuscirete a decifrare questi se-
gni e come, con un pò di pratica, potrete anche di-
stinguere un terremoto da un microsisma, una va-
riazione brusca della pressione atmosferica, da una 
frana, da uno slittamento del terreno o da una ma-
reggiata, e calcolarne la distanza e l'intensitä. 

tilirraue 
ONDES 
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Prendiamo dapprima il sismogramme di un ter-
remoto avvenuto a notevole distanza (vedi fig.26). 
Dopo le cortissime linee, causate dai microslsmi 

presenti in zona, subito si noteră un aumento del-
la loro ampiezza. 

Nel punto in cui si verifica questo aumento d'am-
piezza, vi ô l'inizio del terremoto. 
Queste onde di bassa intensité sono le onde P, 

che tracciano sulla carta delle linee molto conden-
sate perché la loro frequenza risulta alta. 

Dopo un certo lasso di tempo (dipende dalla di-
stanza del sisma), noteremo un primo picco d'am-
piezza maggiore e le prime onde leggermente più 
larghe delle precedenti (distanza tra due linee), per-
ché la loro frequenza risulta circa la metá di quelle 
giä registrata. 
Queste onde, come avrete intuito, sono le onde 

S, cioè le secondarie che, viaggiando a velocitä di-
mezzata rispetto alle onde P, arrivano al sismografo 
con ritardo. 
Dopo le onde S che possono prolungarsi per molti 

minuti, noteremo le onde L che tracciano delle sin-
susoidi molto più ample ed anche molto più larghe, 
perché la loro frequenza é molto bassa. 

Le prime volte potreste anche trovarvi in difficol-
tä nello stabilire quando finiscono le onde P ed ini-
ziano le onde S, perché le onde P, continuando ad 

ONDE L 
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essere registrate dal sismografo, si sommeranno 
alle onde S. 
Normalmente quando le onde S si sommano al-

la onde P, noteremo subito un aumento dell'am-
piezza del segnale (verificare nei diversi sismogram-
mi riportati). 
Conoscendo il tempo di arrivo delle onde P e il 

tempo di arrivo delle onde S, si poträ calcolare la 
distanza utilizzando la formula: 

Km. = (Vp x Vs) : (Vp - Vs) x (Ts - Tp) x 60 

dove: 

Vp = velocitä in Km./secondo delle onde P; 
Vs = velocitä in Km./secondo delle onde S; 
Ts = tempo di arrivo delle onde S in secondi; 
Tp = tempo di arrivo delle onde P in secondi. 

Nella Tabelle posta in alto a sinistra abbiamo ri-
portato la velocitš in km./secondo delle onde P e 
S e la differenza di tempo intercorrente tra l'arrivo 
delle due onde cioé di Ts - Tp. 

Per stabilire a quale distanza si 4) verificato un 
terremoto, conviene prendere come base di parten-
za la differenza di Ts - Tp. 
Am messo che la traccia d'inizio dell'onda Psi sia 

Fig.26 Per leggere un sismogramma, si do-
vrä fare attenzione alla poslzione in cul le 
linee tratteggiate "aumentano" la loro am-
plezza (vedi ore 18,17). Ouest° aumento si-
gnifica che stanno giungendo le "onde P". 
Dopo un certo lasso di tempo, si noterä un 
"primo picco" d'amplezza maggiore (vedi 
ore 18,24), che corrisponderä anche ad un 
aumento della distanza tra onda e onda. 
Questo aumento della distanza tra le due 
onde significa che stanno giungendo le 
"onde S". 
Calcolando la differenza tra i tempi di arri-
vo delle due onde S-P, 18,24 - 18,17 = 7 
minuti (vedi 4° colonna tabella In alto), si 
poträ dedurre che il terremoto si é verifi-
cato tra I 5.000 - 6.000 Km di distanza. 
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Fig.27 OgnI terremoto traccerä sulla carta un "particolare" sismogramma. Infatti, in fun-
zione della distanza, otterremo un tracciato delle "onde P" più o meno iungo e, in funzio-
ne dell'intensItä del slsma, otterremo delle sinusoid' più o meno ample (vedl figg.4-26-28-29). 
Ovviamente un terremoto che si verifica ad una distanza di 10.000 e più km., in Perú, Mes-
sico, Cina, ecc., traccerä delle sinusoid' meno ample rispetto ad un terremoto dl 'dentIca 
IntensItä che si verifica a meno dl 2.000 Km. Un sismogramma, dopo pochl centimetrl pub 
giä risultare completo, in and casi pub ragglungere una lunghezza dl 80-100 cm. 
Facclamo presente che tutti I terremoti "superficiall" e di bassa intensitä vengono regi-
strati soltanto se cl si trova in un raggio dl 100 Km. 

verificata alle ore 12,30 ela traccia d'inizio dell'on-
da S alle ore 12,34, escluderemo le ore e prende-
remo i soli minuti, per ottenere la differenza Ts - Tp: 

34 - 30 = 4 minuti 

Dalia Tabel la rileveremo che una tale differenza 
si,Jerifica soltanto se la zona in oui si tt verificato 
il sisma, si trova ad una distanza compresa tra 
2.000 - 3.000 Km. 

Per i nostri calcoli potremo prendere In conside-
razione indifferentemente la velocitä delle onde P 
e S relativa sia ai 2.000 che al 3.000 Km., perché 
la differenza in chilometri risulterä Irrisoria. 
Considerando i 3.000 Km., sapremo che la ve-

locitä delle onde P = 9,09 Km./sec. e quella delle 
onde S = 5 Km./sec., quindi, inserendo questi dati 
nella nostra formula, avremo: 

Km. = (Vp x Vs) : (Vp - Vs ) (Ts - Tp) x 60 

vale a dire: 

(9,09 x 5) : (9,09 - 5) x 4 x 6Ô = 2.667 Km. 

Se volessimo conoscere a che ora si *5 verificato 
nella zona interessata tale terremoto, sapendo che 
le onde P viaggiano a 9,09 Km./secondo e che la 
distanza risulta di 2.667 Km., faremo: 

2.667 : 9,09 = 293 secondi 

22 

oboe il terremoto si ô verificato 293 secondl pri-
ma delle ore 12,30. 

Se volessimo convertire questi secondi in minu-
ti dovremo dividere questo numero x 60: 

293 : 60 = 4,88 

Vi ricordiamo che il numero decimale dopo la vir-
gola non rappresenta I secondl, bensi i centesimi 
di minuto. 
Volendo stabilire l'esatto tempo in minuti e se-

cond', dovremo prendere il solo numero 4 dei mi-
nuti e moltiplicarlo x 60: 

4 x 60 = 240 

Poi fare la differenza tra il primo numero 293 e 
questo di 240: 

293 - 240 = 53 secondl 

Pertanto il terremoto si é verificato 4 minuti e 53 
second', cioè circa 5 minuti, prima del tempo indi-
cato dal sismografo, doe alle ore 12,25 circa. 

UN SISTEMA PIÙ SEMPLICE 

Come avrete constatato, per determinare la di-
stanza bisogna svolgere diverse operazioni mate-

-  
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Fig.28 Sismogramma di un terremoto di media intensitš verificatosi li giorno 7/5/89 
a circa 4.500 Km. da Bologna. Tale terremoto, forse perché non ha provocato danni 
o vittime, non é stato menzionato ně dalla radio ni dalla televisione. Precisiamo che 
possono passare anche uno o due settimane senza che si registri un terremoto, ma 
che i anche possibile che se ne verifichino tre o quattro nello stesso giorno. 
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Fig.29 Sismogramma di un terremoto veri-
ficatosi in Turchia il 20/5/89. Misurando la 
lunghezza delle Onde P, appena visibill per-
chi il terremoto non é stato di elevata in-
tensitä, si rivela che questo di é verificato 
a circa 2.200 Km. da Bologna. 
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Fig.30 Per determinare con buona approssimazione la distanza a cui si e verlficato 
il sisma che abbiamo registrato, senza dover eseguire calcou complicatl, potremo 
misurare con un righello la lunghezza del tracciato delle "onde P", poi vedere, In 
base alla velocitä della stampante, nella tabella a flanco a quanti chilometrl corrispon-
dono. Nell'esempio riportato troveremo che 44 mm. corrispondono a una distanza 
di 7.300 Km. (velocitä 5mm. per minuto). 
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Fig.31 Sempre se avremo predisposto la stampante per la velocItä 1(5 mm. x minu-
to) sapremo che un tracciato di "onda P" lungo 20 mm. corrisponde ad una distanza 
di 2.500 Km. Se la stampante l'avremo predisposta per la velocitä 2 (10 mm. x minu-
to), dovremo servirci della seconda tabella a destra e in questo caso la distanza sa-
rebbe di 1000 Km. 
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Velocitš Stampante = 5 millimetri x minuto 

1 mm. 
2 mm. 
3 mm. 
4 mm. 
5 mm. 
6 mm. 
7 mm. 
8 mm. 
9 mm. 
10 mm. 
11 mm. 
12 mm. 
13 mm. 
14 mm. 
15 mm. 
16 mm. 
17 mm. 
18 mm. 
19 mm. 
20 mm. 
21 mm. 
22 mm. 
23 mm. 
24 mm. 
25 mm. 
26 mm. 
27 mm. 
28 mm. 
29 mm. 
30 mm. 
31 mm. 
32 mm. 
33 mm. 
34 mm. 
35 mm. 
36 mm. 
37 mm. 
38 mm. 
39 mm. 
40 mm. 
41 mm. 
42 mm. 
43 mm. 
44 mm. 
45 mm. 
46 mm. 
47 mm. 
48 mm. 
49 mm. 
50 mm. 
51 mm. 
52 mm. 
53 mm. 
54 mm. 
55 mm. 
56 mm. 
57 mm. 
58 mm. 
59 mm. 
60 mm. 
61 mm. 
62 mm. 
63 mm. 
64 mm. 
65 mm. 
66 mm. 
67 mm. 
68 mm. 
69 mm. 
70 mm. 
71 mm. 
72 mm. 
73 mm. 

100 Km. 
200 Km. 
300 Km. 
400 Km. 
500 Km. 
600 Km. 
700 Km. 
800 Km. 
900 Km. 

1.000 Km. 
1.200 Km. 
1.400 Km. 
1.600 Km. 
1.800 Km. 
2.000 Km. 
2.100 Km. 
2.200 Km. 
2.300 Km. 
2.400 Km. 
2.500 Km, 
2.700 Km. 
2.900 Km. 
3.100 Km. 
3.300 Km. 
3.500 Km. 
3.700 Km. 
3.900 Km. 
4.100 Km. 
4.300 Km. 
4.500 Km. 
4.700 Km. 
4.900 Km. 
5.100 Km. 
5.300 Km. 
5.500 Km. 
5.700 Km. 
5.900 Km. 
6.100 Km. 
6.300 Km. 
6.500 Km. 
6.700 Km. 
6.900 Km. 
7.100 Km. 
7.300 Km. 
7.500 Km. 
7.700 Km. 
7.900 Km. 
8.100 Km. 
8.300 Km. 
8.500 Km. 
8.700 Km. 
8.900 Km. 
9.100 Km. 
9.300 Km. 
9.500 Km. 
9.700 Km. 
9.900 Km. 

10.100 Km. 
10.300 Km. 
10.500 Km. 
10.700 Km. 
10.900 Km. 
11.100 Km. 
11.300 Km. 
11.500 Km. 
11.700 Km. 
11.900 Km. 
12.100 Km. 
12.300 Km. 
12.500 Km. 
12.700 Km. 
12.900 Km. 
13.100 Km. 

min. 12 sec. 
min. 24 sec. 
min. 36 sec. 
min. 48.sec. 
min. 00 sec. 
min. 12 sec. 
min. 24 sec. 
min. 36 sec. 
min. 48 sec. 
min. 00 sec. 
min. 24 sec. 
min. 48 sec. 
min. 12 sec. 
min. 36 sec. 
min. 00 sec. 
min. 09 sec. 
min. 18 sec. 
min. 27 sec. 
min. 36 sec. 
min. 45 sec. 
min. 03 sec. 
min. 21 sec. 
min. 39 sec. 
min. 54 sec. 
min. 10 sec. 
mln. 30 sec. 
min. 50 sec. 
min. 09 sec. 
min. 27 sec. 
min. 48 sec. 
min. 00 sec. 
min. 16 sec. 
min. 31 sec. 
min. 47 sec. 
min. 12 sec. 
min. 28 sec. 
min. 44 sec. 
min. 49 sec. 
min. 54 sec. 
min. 00 sec. 
min. 12 sec. 
mln. 24 sec. 
min. 36 sec. 
min. 48 sec. 
min. 00 sec. 
min. 10 sec. 
min. 20 sec. 
min. 30 sec. 
min. 40 sec. 
min. 50 sec. 
min. 58 sec. 
min. 06 sec. 
min. 12 sec. 
min. 18 sec. 
min. 30 sec. 
min. 38 sec. 
min. 46 sec. 
min. 54 sec. 
min. 02 sec. 
min. 10 sec. 
min. 16 sec. 
min. 22 sec. 
min. 28 sec. 
min. 34 sec. 
min. 40 sec. 
min. 46 see. 
min. 54 sec. 
min. 02 sec. 
min. 10 sec. 
min. 16 sec. 
min. 22 sec. 
min. 28 sec. 
mln. 34 sec. 

Velocità Stampante = 10 millimetri x minuto 

1 mm. 
2 mm. 
4 mm. 
6 mm. 
8 mm. 
10 mm. 
12 mm. 
14 mm. 
16 mm. 
18 mm. 
20 mm. 
21 mm. 
22 mm. 
23 mm. 
24 mm. 
25 mm. 
26 mm. 
27 mm. 
28 mm. 
29 mm. 
30 mm. 
32 mm. 
34 mm. 
36 mm. 
38 mm. 
40 mm. 
41 mm. 
42 mm. 
43 mm. 
44 mm. 
45 mm. 
46 mm. 
47 mm. 
48 mm. 
49 mm. 
50 mm. 
51 mm. 
52 mm. 
53 mm. 
54 mm. 
55 mm. 
56 mm. 
57 mm. 
58 mm. 
59 mm. 
60 mm. 
61 mm. 
62 mm. 
63 mm. 
64 mm. 
65 mm. 
66 mm. 
67 mm. 
68 mm. 
69 mm. 
70 mm. 
71 mm. 
72 mm. 
73 mm. 
74 mm. 
75 mm. 
80 mm. 
85 mm. 
90 mm. 
95 mm. 
100 mm. 
105 mm. 
110 mm. 
115 mm. 
120 mm. 
125 mm. 
130 mm. 
135 mm. 

50 Km. 
100 Km. 
200 Km. 
300 Km. 
400 Km. 
500 Km. 
600 Km. 
700 Km. 
800 Km. 
900 Km. 

1.000 Km. 
1.100 Km. 
1.200 Km. 
1.300 Km. 
1.400 Km. 
1.500 Km. 
1.600 Km. 
1.700 Km. 
1.800 Km. 
1.900 Km. 
2.000 Km. 
2.100 Km. 
2.200 Km. 
2.300 Km. 
2.400 Km. 
2.500 Km. 
2.600 Km. 
2.700 Km. 
2.800 Km. 
2.900 Km. 
3.000 Km. 
3.100 Km. 
3.200 Km. 
3.300 Km. 
3.400 Km. 
3.500 Km. 
3.600 Km. 
3.700 Km. 
3.800 Km. 
3.900 Km. 
4.000 Km. 
4.100 Km. 
4.200 Km. 
4.300 Km. 
4.400 Km. 
4.500 Km. 
4.600 Km. 
4.700 Km. 
4.800 Km. 
4.900 Km. 
5.000 Km. 
5.100 Km. 
5.200 Km. 
5.300 Km. 
5.400 Km. 
5.500 Km. 
5.600 Km. 
5.700 Km. 
5.800 Km. 
5.900 Km. 
6.000 Km. 
6.500 Km. 1 
7.000 Km. 1 
7.500 Km. 1 
8.000 Km. 1 
8.500 Km. 1 
9.000 Km. 1 
9.500 Km. 1 

10.000 Km. 1 
10.500 Km. 1 
11.000 Km. 1 
11.500 Km. 1 
12.000 Km. 1 

min. 06 sec. 
min. 12 sec. 
min. 24 sec. 
min. 36 sec. 
min. 48 sec. 
min. 00 sec. 
min. 12 sec. 
min. 24 sec. 
min. 36 sec. 
min. 48 sec. 
min. 00 sec. 
min. 12 sec. 
min. 24 sec. 
min. 36 sec. 
min. 48 sec. 
min. 00 sec. 
min. 12 sec. 
min. 24 sec. 
min. 36 sec. 
min. 48 sec. 
min. 00 sec. 
min. 09 sec. 
min. 18 sec. 
min. 27 sec. 
min. 36 sec. 
min. 45 sec. 
min. 54 sec. 
min. 03 sec. 
min. 12 sec. 
min. 21 sec. 
min. 30 sec. 
min. 39 sec. 
min. 48 sec. 
min. 54 sec. 
min. 00 sec. 
min. 10 sec. 
min. 20 sec. 
min. 30 sec. 
min. 40 sec. 
min. 50 sec. 
min. 00 sec. 
min. 09 sec. 
min. 18 sec. 
min. 27 sec. 
min. 36 sec. 
min. 48 sec. 
min. 54 sec. 
min. 00 sec. 
min. 08 sec. 
min. 16 sec. 
min. 23 sec. 
min. 31 sec. 
min. 39 sec. 
min. 47 sec. 
min. 55 sec. 
min. 12 sec. 
min. 20 sec. 
min. 28 sec. 
min. 36 sec. 
min. 44 sec. 
min. 52 sec. 
min. 00 sec. 
min. 30 sec. 
min. 00 sec. 
min. 30 sec. 
min. 50 sec. 
min. 10 sec. 
min. 30 sec. 
min. 50 sec. 
min. 10 sec. 
min. 30 sec. 
min. 40 sec. 
min. 50 sec. 
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matiche, che per quanto accurate siano, daranno 
sempre degli errori specialmente sulle lunghe di-
stanze, perché non sappiamo a quale profondità 
della crosta terrestre, ipocentro, si é verificato il 
sisma. 

Poiche ad un dilettante interessa conoscere ap-
prossimativamente se il terremoto si ô verificato a 
500 - 1.000 - 3.000 - 6.000 - 10.000 Km. di distan-
za, abbiamo pensato di rendere molto più sempli-
ce tale ricerca riportanto due tabelle, una da usare 
se la velocitä della stampante ô stata programma-
ta per far avanzare la carta di 5 millimetri x minu-
to, l'altra se la stessa é stata programmata per fer-
ia avanzare di 10 millimetrl x minuto: 

Per determinare la distanza servendoci di que-
ste due tabelle, dovremo semplicemente misurare 
la lunghezza delle onde P con un righello millime-
trato oppure con un calibro (vedi figg.30-31), doe 
controllare dal punto d'inizio delle onde P fino al 
punto d'inizio delle onde S. 

Esempio: Se in un sismogramma la lunghezza 
delle onde P risulta di 44 millimetri ela stampan-
te l'avete programmata per una velocitä di 5 milli-
metri x minuto, nella prima colonna posta a si-
nistra troverete che il terremoto si é verificato ad 
una distanza di 7.300 Km. (vedi fig.30). 
Se invecie avefe programmato la stampante per 

una velocitä di 10 millimetri x minuto, nella secon-
da colonna di destra troverete che la distanza cor-
risponde a 2.900 Km. 
Su ogni colonna abbiamo riportato il tempo im-

piegato dalle onde P per percorrere le distanze in-
dicate. 

Portanto, se il sismografo ci ha indicato che le 
onde P sono giunte a nol alle ore 14:50:00, il ter-
remoto si ô verificato 10 minuti 48 secondi prima 
di quanto la stampante ha iniziato a registrare. 

Questi tempi sono riferiti all'ora ltallana, quindi 
per i paesi molto distanti dal nostro, si dovranno 
considerare le differenze di fuso erario. 
Dopo poco tempo riusciremo a stabilire se il ter-

remoto si é verificato molto vicino o molto lontano 
in base alla lunghezza delle onde P, osservando 
soltanto la distanza che intercorre tra l'inizio delle 
onde P e l'inizio delle onde S. 
A volte puď riuscire difficile individuare in un si-

smogramma il punto di arrivo dell'onda P e quello 
dell'onda S, perché possono verificarsi dei fenome-
ni di riflessione delle attenuazioni, in cui l'onda P 
arriva contemporaneamente all'onda S e se il ter-
remoto si verifica a distanze notevoli >(10.000 - 
15.000 Km.), putt) arrivare anche la sola onda L. 
Se l'ipocentro si trova a meno di 30 Km. di pro-

fonditä e in superficie l'intensité non risulta mag-
giore del 4 grado Richter, il terremoto verré rileva-
to solo da quei sismografi che si troyano in un rag-
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gio di 100-150 Km. 
Se risulta del 50 grado Richter, lo riveleremo an-

che a distanze di 3.000 - 4.000 Km., se raggiunge 
poi il 6° grado Richter, lo riveleremo anche a di-
stanze di 10.000 - 12.000 Km. 

Per i terremoti di bassa intensité che si verifica-
no a meno di 100 Km., la distanza intercorrente tra 
le onde Pele S risulta cortissima, in quanto la dif-
ferenza ô di soli 20-22 secondi. 

Distinguere questi terremoti vicini da quelli che 
si verificano a notevole distanza é abbastanza fa-
cile. 
I terremoti vicini di bassa intensité tracciano un 

sismogramma molto corto (vedi fig.6), quelli lonta-
ni dei sismogrammi lunghissimi, anche di mezzo 
metro e più (vedi fig.26). 
Ripetiamo che i terremoti di bana intensité so-

no registrabili solo dai sismografi che si trovano in-
stallati ad un centinaio di chilometri dalla zona del-
l'epicentro, perché più ci si allontana, più queste 
deboli vibrazioni vengono attenuate dalla conforma-
zione del terreno. 

CONCLUSIONE 

In questo articolo abbiamo cercato di spiegare nel 
modo più semplice e comprensibile, tutto quanto 
possa servire a chi, non essendosi mai prima d'o-
ra interessato di sismologia, sia attratto dal nostro 
progetto di sismografo. 

Gli esperti, doe coloro che da anni si dedicano 
a tale attivitä e che ovviamente hanno studiato ap-
profonditamente il fenomeno, ci devono scusare se 
abbiamo tralasciato molti particolari, se ci siamo az-
zardati a proporre esempi alquanto elementar e a 
pronunciare delle valutazioni personali. 

Nei siamo solo esperti in elettronica e in quanto 
tali ci siamo proposti di realizzare un sensibile si-
smografo elettronico, raggiungendo l'obiettivo tec-
nico che ci eravamo preposti. 

Ci é pert, sembrato opportuno completare l'illu-
strazione del progetto con alcune considerazioni di 
carattere generale sul fenomeno, rimandando ov-
viamente chi desideri saperne di più alla consulta-
zione di testi specifici. 

Per la realizzazione di questo sismografo abbia-
mo dovuto affrontare non pochi problemi "econo-
mici", infatti, considerati i costi di una sonda rive-
latrice commerciale (minimo 2,5 milioni), abbiamo 
cercato di realizzarne una molto più economica (un 
nucleo ferroxcube e due bobine). Non potevamo 
nemmeno usare una stampante per sismografi per 
il suo alto costo (minim° 10 milioni), quindi abbia-
mo cercato di sostituirla con una più economica del 
prezzo di L. 280.000, progettando un idoneo circuito 
elettronico. 



Possedendo un "sismografo" i possibile vedere se nella propria zo-
na si verificano sovente dei microterremoti, stabilire anche se nelle vici-

ne montagne potrebbero verificarsi delle frane, conoscere se il terreno 
si sta lentamente innalzando o sta sprofondando, ecc. Poichè nessuno 

ha mal tentato seriamente di dedicarsi alla sismografia, Nuova Elettroni-
ca vuole colmare questa lacuna presentando un sensibilissimo sismo-

grafo elettronico interamente progettato e realizzato nei nostri laboratori. 

La strategia migliore per prevenire un terremoto 
quella di tenere continuamente sotto controllo tut-

te le aree ad alto rischio sismico e per far questo 
occorrono molti sismografi. 

In Giappone giä dal 1965 sono stati installati in 
tufo il territorio un elevato numero di stazioni sismo-
grafiche, in modo da rivelare tutti quei microterre-
moti che, prima o poi, potrebbero sfociare in un di-
sastroso terremoto. 

Infatti ô risaputo che le rocce sottoposte ad enor-
mi pressioni per il lento spostamento dei continen-
ti, prima di arrivare al cosiddetto punto di rottura 
generano dei microterremoti, aloe delle impercet-
tibili vibrazioni che lentamente e progressivamen-
te aumentano d'intensitä. 

Poiche queste vibrazioni risultano di pochi mll-
lesimi di millimetro, possono essore rivelate solo 
sei sismografi risultano installati a non più di 10-15 
Km dalla zona interessata, perché a distanze mag-
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giori queste vibrazioni vengono attenuate dagli strati 
elastici della litosfera. 
Quanto ô stato fatto in Giappone non ha avuto 

però la dovuta risonanza a livello mondiale, anzi al-
cuni paesi hanno manifestato il proprio scetticismo 
in proposito e solo oggi inizia ad affermarsi una ten-
denza contraria, che attribuisce il giusto rilievo al 
problema della previsione degli eventi sismici. 
Da parte nostra riteniamo che se in Italia fosse 

presente una capillare rete sismografica, non im-
porta se pubblica o private, si potrebbero salvare 
moite vite umane. 
Ogni lettore, meglio se in collaborazione con un 

gruppo di amici (per sostenere più facilmente le spe-
se di realizzazione), potrebbe creare nella propria 
cittä un Centro Sismografico per controllare gior-
no e notte la propria zona e anche per stabilire 
istantaneamente se nella nostra penisola o in una 
qualsiastparte dell'Europa o altrove si ô verificato 



un terremoto distruttivo. 
Oltre che ai nostri letton, rivolgiamo un invito in 

questo senso anche ai Sindaci di ogril Comune, 
agli Istitutl TecnIcl Statall ed in particolar modo 
ai Servizio Emergenza dei Radioamatorl che, 
avendo la possibilitä di collegarsi con i propri rice-
trasmettitori con ogni luogo del continente, potreb-
bero riuscire ad organizzare i servizi di emergenza 
e soccorso laddove le strutture statali si trovino im-
preparate o in difficoltä. 

PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO 

II nostro sismografo ä composto da un pendolo 
orizzontale e da un circuito elettronico idoneo ad 
amplificare le microscopiche vibrazioni della Terra. 

Infatti, le onde sismiche generate da terremoti 
che si verificano a migliaia di chilometri di distan-
za, provocano delle vibrazioni impercettibili di po-
chi millesimi di millimetro e cosi microscopiche 
sono anche le vibrazioni provocate dai microsismi 
locali. 
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II sismografo, come vedesi nella foto in alto 
a sinistra, andrä semplicemente appoggiato 
sul pavimento dl una stanza a plano terra (ga-
rage - seminterrato) o meglio ancora di una 
cantina. Tutte le parti meccaniche vi verran-
no fornite giä borate e tagliate su misura. 

ra• 

Risolti i problemi inerenti alla parte meccanica del 
pendolo, ci restava solo da progettare un sensibl-
le sensore di movimento con attrito zero, in gra-
do di convertire queste microscopiche vibrazioni in 
una tensione. 
Lo schema di questo sensore ä cosi semplice che 

lo si potrebbe considerare un vero uovo di Colom-
bo, ma come sempre prima di arrivare a tale solu-
zione finale abbiamo dovuto operare diversi tenta-
tivi. 

All'inizio ci eravamo orientati verso rivelatori pie-
zoelettrici ed elettromagnetici, ma per quante mo-
difiche apportassimo, nessuno dei sistemi prescelti 
riusciva a fornirci quella sensibilitä e linearitä richie-
sti per tale sismografo. 
Provando e riprovando siamo riusciti ad ottene-

re, con l'aiuto dell'integrato NE.5521, un sensore 
di movimento senza attrito, in grado di fornirci per 
ogni vibrazione del terreno di 1 millesimo di milli-
metro, una variazione di tensione di ben 80 milli-
volt circa. 

Per rendervi conto della sensibilité raggiunta, 
prendete un righello o una squadra graduata e os-
servate la lunghezza di 1 millimetro, a questo punto 
immaginate di riuscire a dividere questo giä picco-
lo spazio in mille parti e vi renderete conto del per-
ché questo sismografo riesce a rivelare terremoti 

che avvengono a distanze di 10.000 e piů chilo-
metri. 
Facciamo presente che il sismografo sente sol-

tanto le vibrazioni provocate da un'onda sismica 
e non da altre sorgenti, come traffico urbano o offi-
cine. 
Prima di passare alio schema elettrico soffermia-

moci a considerare le funzioni svolte dall'integrato 
NE.5521. 
Osservando la fig.1 si puč notare che all'interno 

di questo integrato ô presente un oscillatore ad on-
da quadra, la cui frequenza la potremo determina-
re con i valor di C4 ed R1 collegati ai piedini 17-11. 
Questa onda quadra viene convertlta da un se-

condo stadio in un'onda sinusoidale; a questo sta-
dio tanno seguito due operazionali le cui uscite (pie-
dini 14-15 e 13) risultano collegate a due bobine che 
chiameremo bobine eccitatricl. 
Se ai lati di ciueste bobine ne applicheremo altre 
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Fig.1 Per realizzare il "senso e di movimento" abbiamo utilizzato un nucleo ferroxcube che 
si muove all'interno dl due coppie di bobine. L'integrato NE.5521 oltre a pilotare le due bobi-
ne eccitatrici L2, demodulerä il segnale captato dalle due bobine rivelatrici L1, cosi che ne 

ricaverete una tensione continua che provvederä a far deviare la lancetta dello strumento o 
verso destra o verso sinistra. 

FIg.2 II nucleo ferroxcube put, essere 
io 000 ohm paragonato al "cursore" di un potenzlo-
6V. metro collegato come vedesi in figura. 

Se II cursore risulta centrato, la lancet-
ta dello strumento rImane sullo "0", se 

10000 ohm Invece si sposta verso l'alto o verso II 
basso, la lancetta devierä verso sinistra 
o verso destra. 

— 
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due che chiameremo rivelatrici in opposizione di 
fase e poi accoppieremo queste quattro bobine in-
serendo al loro interno un nucleo ferroxcube, po-
tremo ottenere una di queste tre condizioni: 

1° Se il nucleo risulta perfettamente centrato al-
l'interno delle quattro bobine (condizione di bilan-
ciamento), in uscita otterremo una tensione nulls 
in quanto il segnale captato dalle due bobine rive-
latrici risultando della medesima intensitä, ma in op-
posizione di fase, si annullerä; 
2° Se il nucleo si sposta più verso destra, otter-

remo una sinusoide in fase, la cui ampiezza risul-
terä proporzionale allo spostamento del nucleo; 

3° Se il nucleo si sposta più verso sinistra, otter-
remo una sinusoide sfasata, la cui ampiezza risul-
terä proporzionale allo spostamento del nucleo. 

Per ricavare da queste tre condizioni una tensio-
ne, dovremo demodulare il segnale, cioä prendere 
il segnale generato dall'oscillatore e quello presente 
sull'uscita delle due bobine rivelatrici ed applicar-
lo alio stadio demodulatore sIncrono presente 
sempre all'interno di tale integrato (vedi piedini 4 
e 6). 
Questo demodulatore ä un completo moltiplica-

tore analogico a 4 quadranti, che fa la somma vet-
toriale di due grandezze, cioä amplezza e fase. 

In pratica, se la sinusoide risulta in fase, sulla sua 
uscita (piedino 5) ci ritroveremo una semionda po-
sitive, se risulta sfasata una semionda negative. 

Poichä quanto fin qui detto potrebbe anche risul-
tare non del tutto comprensibile, cercheremo di 
spiegarvelo in termini più semplici con un esempio. 
Se colleghiamo un ponte raddrizzatore al secon-

dario di un trasformatore, sul terminale positivo ot-
terremo le sole semionde positive e sul terminale 
negativo le sole semionde negative (vedl fig. 2). 
Se questa tensione che supponiamo risulti di 12 

volt, l'applichiamo ai capi di un potenziometro da 
20.000 ohm e sul suo cursore poniamo un voltm e-
tro con lo 0 centrale la cui estremitä sia collegata 
ad un partitore composto da due resistenze da 
10.000 ohm, che cosa otterremo ?. 
Quando il cursore del potenziometro risulta po-

sizionato esattamente al centro, sullo strumento leg-
geremo 0 volt, perché 6 volt sono presenti sul cur-
sore del potenziometro e 6 volt sul partitore resi-
stivo. 
Se ruoteremo il cursore del potenziometro verso 

l'alto, lo strumento indicherä una tensione positi-
va, se lo ruoteremo verso il basso una tensione ne-
gativa. 
La stessa condizione si verifica spostando ir nu-

cleo ferroxcube all'interno delle quattro bobine. 
Sull'uscita del demodulatore (piedino 5) ci ritro-

veremo delle semionde positive o semionde nega-
tive, che dovremo convertire in una tensione con-
tinua. 

Applicando questa tensione pulsante sul piedi-
no d'ingresso 2, tramite un filtro Passa-Basso co-
stituito da R4-05-R5-C6, sull'uscita dell'operazio-
nale (piedino 1) ci ritroveremo una tensione perfet-
tamente continua. 

Il filtro Passa-Basso da noi inserito, ci permette 
di lasciar passare la sola gamma di frequenze sub-
soniche da 0 a 20 Hz. 

Perciò, qualsiasi frequenza superiore a 20 Hz, 
non riuscirä mai a passare attraverso tale filtro, 
quindi nemmeno il tanto temuto ronzio dei 50 Hz 
della rete elettrica. 
A circuito bilanciato, cioä con il nucleo ferroxcu-

be perfettamente centrato all'interno delle quattro 
bobine, sul piedino di uscita 1 ci ritroveremo una 
tensione continua di 6 volt. 
Se il nucleo ferroxcube si spostasse più verso de-

stra, in uscita otterremo una tensione di 9 volt, se 
invece si spostasse più verso sinistra, una tensio-
ne di 3 volt. 

Pertanto, in presenza di un'onda sismica il nu-
cleo in ferrite, sollecitato da queste vibrazioni, muo-
vendosi all'interno di queste quattro bobine anche 
di pochi millesimi di millimetro, determinerä in uscita 
una tensione che rispecchierä fedelmente la fre-
quenza dell'onda sismica. 

Più intense saranno queste vibrazioni sismiche, 
più ample saranno le variazioni di tensione, percid 
se applicheremo questa tensione ad una stampan-
te termica ultraveloce, otterremo sulla carta un fe-
dele sismogramma. 

Spiegata la funzione svolta da questo integrato, 
possiamo ora proseguire con il nostro schema elet-
trico. 

SCHEMA ELETTRICO del SENSORE 

In fig.3 possiamo vedere lo schema completo di 
questo sensore di movimento. 

Per la descrizione partiremo dall'integrato 102, 
cioä dall'NE.5521 che ä il cuore di tutto il sistema. 
Qui subito noteremo il condensatore C4 e la re-

sistenza R1 applicati sui piedini dello stadio oscil-
latore, per farlo oscillare ad una frequenza di circa 
16.000 Hz. 
Questa frequenza da noi prescelta é quella che, 

in rapporto alle caratteristiche delle quattro bobine, 
ci permette di raggiungere la massima sensibilitä. 
Le bobine eccitatrIci sono quelle siglate L2/A-

L2/B, mentre le rivelatrici sono quelle siglate 
L1/A-L1/B. 

L'integrato IC1, un TL.081 che troviamo college-
to con il piedino non Invertente al piedino 12 di 
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Fig.3 Schema elettrico completo del "sensore di movimento". Quando il nucleo ferroxcu-
be risulta perfettamente centrato, sul piedino 1 di IC2 sará presente una tensione di 6 volt, 
o comungue perfettamente identica a quella fornita in uscita dall'integrato IC1 (vedi pledi-
no 6). 

ELENCO COMPONENTI LX.922 

R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R3 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R7 r. 82 ohm 1/4 watt 
R8 = 220.000 ohm pot. lin. 
R9 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R11 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 10 megaohm 1/4 watt 
R13 = 1.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 100.000 pF poliestere 

C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
C4 = 4.700 pF pollestere 
C5 = 470.000 pF poliestere 
C6 = 1 mF poliestere 
C7 = 22 mF elettr. 25 volt 
C8 = 100 mF elettr. 25 volt 
C9 = 100 mF elettr. 25 volt 
C10 = 100.000 pF poliestere 
C11 10 mF elettr. 25 volt 
C12 = 100.000 pF pollestere 
C13 = 68 pF a disco 
C14 = 4.700 pF poliestere 
C15 = 100.000 pF poliestere 
C16 = 100.000 pF poliestere 

11' ̂ 

6-3' C12 

C13 
R13 
WA 

C17 = 1.000 mF elettr. 25 volt 
DS1 = diodo 1N.4150 
DS2 = diodo 1N.4150 
DS3 = diodo 1N.4150 
RS1 = ponte raddrizz. 100 volt 1 amper 
IC1 = TL.081 
IC2 = NE.5521N 
IC3 = uA.7812 
IC4 = CA.3130 
L1A-L2A = bobina avvolta mod. L922 
L1B-L2B = bobina avvolta mod. L922 
Ti = trasformatore prim. 220 volt 
15 volt 0,5 amper (TN01.21) 
Fl = fusibile 0,5 amper 
MA = strumento 200 microA. zero centrale 
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Fig.4 Connessioni viste da sopra degli in-
tegrati utilizzati nello schema di fig.3. Per 
l'interno dell'NE.5521 vedere la fig.1. 

IC2, ci serve per ottenere una tensione di riferimen-
to a 6 volt a bassa impedenza d'uscita. 
Alimentando con tale tensione i piedini 3 e 1 di 

IC2, otterremo quests condizione: 

- con nucleo ferroxcube bilanciato una tensio-
ne di 6 volt sul piedino di uscita 1; 

- con nucleo ferroxcube a destra una tensione 
di 9 volt circa sul piedino di uscita 1; 

- con nucleo ferroxcube a sinistra una tensio-
ne di 3 volt circa sul piedino di uscita 1. 

Risultando lo strumentino con lo 0 centrale, po-
sto con un terminale sul piedino di uscita 1 e con 
l'altro terminale sulla tensione di riferimento di 6 
volt, vedremo: 

- la lancetta rimanere al centro scale, quando 
il nucleo ferroxcube risulta perfettamente centrato 
entro le quattro bobine; 

- la lancetta deviare verso destra, quando il nu-
cleo ferroxcube si sposta verso destra; 

- la lancetta deviate verso sinistra, quando il 
nucleo ferroxcube si sposta verso sinistra. 

Questo strumentino ci servirá soltanto per livel-
lare perfettamente il nostro sismografo, cioe per 
portare il nucleo ferroxcube esattamente al centro 
delle quattro bobine. 

L'ultimo integrato presente in tale circuito, cioè 
104, é un CA.3130 che utilizziamo come amplifica-
tore adattatore del liven° della tensione d'uscita. 
Come potete vedere, il piedino non invertente 

3 viene alimentato con una tensione positiva di 2,5 
volt, che preleveremo dal partitore resistivo R10 
R11. 

Il piedino invertente 2 risulta invece collegato tra-
mite la resistenza R9, il potenziometro R8 ed il con-
densatore elettrolitico 07, al piedino d'uscita 1 del-
l'integrato 102. 

Pertanto se il nucleo ferroxcube risulta immobi-
le, sul piedino di uscita 6 di IC4 ci ritroveremo una 
tensione di 2,5 volt. 
Se il nucleo si devesse muovere anche di pochi 

millesimi di millimetro, la tensione in uscita oscil-
lert intorno i valor di 2,6-2,4 volt. 
Se dovesse muoversi di qualche centesimo dl 

millimetro, la tensione in uscita oscillerà intorno i 
valor di 4,1-0,9 volt, 

Per alimentare questo sensore dl movimento 
necessaria una tensione stabilizzata di 12 volt, che 
preleveremo dall'integrato stabilizzatore uA.7812 
siglato fp3. 
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STADIO CONTROLLO STAMPA 

Se all'uscita del nostro sensore di movimento 
non venisse applicata una stampante, non sareb-
be possibile vedere quello che a noi interessa, cioé 
il tracciato delle vibrazioni sismiche chiamato si-
smogramma. 
Anche se net sismografo é presente uno strumen-

to, difficilmente l'occhio umano riuscirebbe a nota-
re il microscopico movimento della lancetta e se an-
che risultasse possibile, nessuno potrebbe rimanere 
giorno e flotte a fissare questa lancetta. 
N el progettare questo stadio abbiamo cercato di 

perfezionarlo al massimo, in modo da ottenere uno 
strumento prof essiona I e. 
Prima di presentarvi lo schema elettrico possia-

mo dirvi che in questo stadio ô presente un orolo-
gio, completo di datario, che indica non solo l'ora 
ed i minuti, ma anche il giorno, il mese e l'anno. 

L'integrato che svolge tale funzione, contiene al-
l'interno del suo chip una pila al LITIO che lo ali-
menta per 11 e più anni. 
Una volta messo a punto l'orologio, anche se ver-

rä a mancare la tensione di rete per giorni e setti-
mane, tornerä sempre ad indicarvi l'ora esatta. 

Oltre a questa novitä, abbiamo inserito due com-
mutatori digitali che permettono di ottenere queste 
funzioni supplementari: 

1° Stampa continua 
2° Stampa con memoria 
3° Controllo intensité di stampa 
4° Controllo velocitä di stampa 
5° Controllo soglia comando stampante 
6° Messa a punto orologio 
7° Controllo errore orologio 
Per quanto riguarda le prime due funzioni stam-

pa continua e stampa con memoria, sarä utile 
spiegarvi perché le abbiamo inserite. 

Inizialmente come in tutti i sismografi, avevamo 
scelto la sola funzione di stampa continua, cioé 
una volta installato il sismografo, la carta passava 
in continuité attraverso la stampante, anche se per 
giorni e settimane su questa lunge lasagna non si 
vedeva nessun sismogramma. 

Cosi facendo ci siamo accorti che si consumava 
un rotolo di carta al giorno e poichè questa tä ab-
bastanza costosa, sprecare del denaro per non ve-
dere niente non lo abbiamo ritenuto vantaggioso. 
Abbiamo cosi pensato che la soluzione più inte-

ressante ed anche la più economica, sarebbe sta-
ta quella di mettere in moto la stampante solo 
quando i I sismografo rivelasse la presenza di onde 
sismiche. 

Nel realizzare uno start elettronico non abbiamo 
incontrato alcuna difficoltä, se non che, risolto que-
sto problema, se ne ô presentato un secondo as-
sai più complesso. 
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Cioè la stampante partiva regolarmente, ma nel 
sismogramma apparivano le sole onde L, perche 
le onde P e le onde S, giungendo sempre con mi-
nor intensité, non riuscivano mai ad eccitare lo 
start. 

Per evitare questo inconveniente abbiamo pen-
sato di memorizzare a getto continuo tutti i segna-
li captati, completandoli sempre con il giorno, l'ora 
ei minuti di arrivo, infine, abbiamo gestito un pro-
gramma, in modo che la stampante prelevasse di-
rettamente questi dati dalla memoria. 

In pratica, secondo per secondo, i dati entre-
ranno nella memoria ponendosi in coda a quelli giä 
memorizzati e per ogni dato ultimo che entrerä, ver-
rä scartato un dato di testa. 

Per farvi capire la funzione svolta da tale memo-
ria potremo farvi un esempio. 
Ammettiamo di avere a disposizione un lunghis-

sin) e stretto corridoio in grado di contenere 600 
persone e di invitarle a prendere un cartellino con 
sopra marcati giorno-ora-minuti. 
Se ogni secondo entrerä una persona, dopo 600 

secondi il corridoio risulterä completamente piano. 
Se altre persone volessero entrarvi, automatica-

mente le prime entrate dovrebbero uscire. 
Cosi se in coda volessero accedere al corridoio 

le persone con il cartellino marcato 601-602-603-
604, automaticamente in testa dovranno fuoriusci-
re quelle numerate 1-2-3-4. 

Perch!) nel corridoio ci ritroveremo sempre 600 
persone, anche se le nuove entrate escluderanno 
automaticamente le prime. 

Valutando il numero delle persone in funzione del 
tempo, potremo dire che abbiamo in tale corridoio 
il movimento relativo a 600 secondi, vale a dire a 
10 minuti. 

In presenza di un'onda sismica, la stampante si 
metterä subito in moto e, cosi facendo, sulla carta 
ci ritroveremo tutti i segnali memorizzati nei 10 mi-
nuti prima che la stampante si mettesse in moto, 
doe ancora prima che si verificasse l'evento si-
smico. 
Quando il sisma si sarä placato, la stampante au-

tomaticamente si fermerä e attenderä che il sismo-
grafo nuovamente riveli l'arrivo di altre onde si-
smiche. 
Con l'uso di tale memoria non perderemo sul si-

smogramma nessun dato utile, cioé vedremo le on-
de P, seguite dalle onde S e dalle onde L e nello 
stesso tempo risparmieremo della carta. 

Infatti, se con la stampa continua si sarebbe con-
sumato un rotolo di carta al giorno per non regi-
strare nlente, grazie alla stampa con memoria, un 
rotolo durerä dei mesi e su quel mezzo metro o po-
co più che verré stampato ci troveremo sempre del-
le tracce di onde sismiche. 
NOTA:.II,Tempo di memoria in rapport° alla velo-



cité di scorrimento prescelta sulla stampante ä il se-
guente: 
15 minuti per la velocitä 
7,5 minuti per la velocitä 1 
3,5 minuti per la velocitä 2 
La terza funzione, cioä l'Intensitě di stampa, ci 

permette di dosare il contrasto della scrittura. 
La quarta funzione ci consente di scegliere tre 

diverse velocitä di scorrimento della carta. 
O = velocitä 30 cm. per ora 
1 = velocitä 60 cm. per ora 
2 = velocitä 120 cm. per ora 
La velocitá che consigliamo di utilizzare normal-

mente ô quella dei 30 cm. per ora, perché giä con 
essa si ottengono dei sismogrammi perfetti, con-
sumando meno carta. 

Le altre due velocitä supplementari possono ser-
vire solo per uno studio approfondito dei mIcrosi-
smi, perché sulla carta le varie sinusoidi appariran-
no più spaziate. 
La quinta funzione relativa alla soglia dl coman-

do ci servirá invece per eccitare lo start della stam-
pante, in funzione dell'ampiezza dell'onda sismica 
rivelata. 
Qui abbiamo 5 diversi valor di soglia: 
1 = ampiezza segnale 2 mm 
2 = ampiezza segnale 4 mm 
3 = ampiezza segnale 6 mm 
4 = ampiezza segnale 8 mm 
5 = ampiezza segnale 10 mm 

NOTA: Esistono altre soglie superiori che non ser-
vono ad un dilettante. Ricordatevi che a 0 si ottie-
ne una soglia di circa 20 mm. 

In condizioni normali consigliamo di scegliere una 
soglia dl 4-6 mm., in quanto con essa avremo la 
possibilité di registrare qualsiasi terremoto, elimi-
nando i microsismi locali. 
A chi interesserä controllare anche i microsismi, 

poträ scegliere la soglia dl 2 mm. 

Ovviamente il valore della soglia risulterä influen-
zato anche dalla posizione in cui avremo posto i due 
potenziometri della sensibilitä (uno ä sullo stadio 
del sensore di movimento ed uno sulla stadio con-
trollo stampa). 
Quanto detto poc'anzi vale se ruoteremo questi 

due potenziometri a metá corsa. 
Poichä vi sono periodi in cui questi microsismi ri-

sultano molto frequent' (durano anche 3-4 giorni 
continuativi), se non vi interessa studiarli, agendo 
sul livello dl soglia potrete evitare che vengano 
stampati. 
Dopo pochi giorni che avrete installato il sismo-

grafo, saprete subito determinare quale sensibili-
tä e soglla utilizzare. 
Se non avessimo previsto in tale sismografo la 

memoria per immagazzinare i precedenti 15 ml-
nuti, prima dello start stampante, non avremmo 
potuto nemmeno inserire questa funzione di so-
glia. 

Grazie alla memoria, quando l'ampiezza dell'on-
da sismica supererä il valore da noi prescelto, sul-
la carta verranno stampati tutti i dati memorizzati 
15 minuti prima della sua messa in moto, quindi 
avremo un sismogramma completo con tutti i dati 
necessari. 
NOTA: Come giä spiegato in precedenza, il nume-
ro dei minuti memorizzati dipende dalla velocitä 
scelta per la stampante. 

Detto questo possiamo proseguire con il nastro 
stadio di controllo stampa, del quale in fig.6 ab-
biamo riprodotto lo schema elettrico completo. 

Nelle due boccole entrata di sinistra entrerä il se-
gnale prelevato dallo stadia sensore di movimen-
to, che avremo preventivamente collocato in una 
cantina, in un garage o in un'altra stanza a piano 
terra e comunque alquanto distante dallo stadio 
controllo stampa. 

Per collegare questi due stadi si poträ usare una 

Fig.5 In tutti i sismografi si usa un "penni-
no" che appoggia su un foglio di carta av-
volta attorno un tamburo di un certo dia-
metro in perenne rotazione. Oltre al costo 
proibitivo di tall stampanti, abbiamo pure 
notato che quando si verifica un terremo-
to, il sismogramma da esse prodotto sor-
monta le righe adiacenti rendendo difficol-
tosa la lettura. Nel nostro sismografo ap-
pare la sola traccia del sisma completa del-
la data, dell'ora e del minuti (vedl fig.7). 
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Fig.6 Schema detract) 
completo dello stadio con-
trollo stampa a datario. I 
connettori siglati CONN.1 - 
CONN.2 - CONN.3 servono 
per collegarsi alla stampan-
te termica (vedl fig.17). La 
lista dei componenti i ripor-
tata nella pagina seguente. 



ELENCO COMPONENT! LX.923 

R1 .= 330 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm pot. lin. 
R7 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R8 = 680 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R11 = 100 ohm 1/4 watt 
R12 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R13 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R15 = 3.300 ohm rete resistIva 
R16 = 10.000 ohm rete resistiva 
R17 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R18 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R19 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R20 = 10.000 ohm 1/4 watt 
f21 r- 10.000 ohm 1/4 watt 
R22 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R23 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R24 = 1.000 ohm 1/4 watt 
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R25 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R26 = 330 ohm 1/4 watt 
R27 = 220 ohm 1/4 watt 
R28 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R29 = 2.200 ohm trimmer 
R30 = 470 ohm 1/2 watt 
R31 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R32 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R33 = 470.000 ohm 1/4 watt 
R34 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R35 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R36 = 470.000 ohm 1/4 watt 
R37 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R38 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R39 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R40 = 22.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 22 pF a disco 
C4 = 22 pF a disco 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 10 mF elettr. 50 volt 
C8 = 100.000 pF poliestere 
C9 = 10 mF elettr. 50 volt 
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C10 
C11 
012 
013 
C14 
015 
016 
C17 
C18 
019 
020 
C21 
C22 
023 
C24 
025 

= 220 mF elettr. 35 volt 
= 10.000 pF poliestere 
= 3.900 pF pollestere 
= 10 mF elettr. 50 volt 
= 100.000 pF poliestere 
= 47 mF elettr. 25 volt 
= 100.000 pF poliestere 
= 100.000 pF poliestere 
= 1.000 mF elettr. 25 volt 
= 1.000 mF elettr. 35 volt 
= 100.000 pF poliestere 
= 100.000 pF poliestere 
= 2.200 mF elettr. 50 volt 
= 100.000 pF poliestere 
= 470.000 pF poliestere 
= 100.000 pF poliestere 

JAF1 = impedenza 10 millihenry 
DS1-DS12 = diodi 1N.4150 
DS13-0S16 = diodi 1N.4007 
DS17-DS20 = diodi 1N.4150 
DZ1 = zener 12 volt 1/2 watt 
DZ2 = zener 12 volt 1/2 watt 
DZ3 = zener 27 volt 1/2 watt 
DZ4 = zener 4,7 volt 1/2 watt 
DL1 = diodo led 

NOVA ELETTROMICA Ild 23 85-1989 

1 

13:30 
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TR1 = NPN tipo 80.517 darlington 
TR2 = PNP tipo BC.328 
TR3 = NPN tipo BC.237 
TR4 = NPN tipo 80.237 
TR5 = NPN tipo BC.237 
101 = TLC.549 
102 = EP.923 
IC3 = SN.74HC244 
104 = MK.48T02-25 
ICS = ICM.7555 
IC6 = L.6222 
107 = uA.7805 
IC8 = LM.317 
109 = LM.358 
XTAL = quarzo 4 megahertz 
P1 = pulsante 
P2 = pulsante 
S1 = commutatore binario 
52 = commutatore binarlo 
RS1 = ponte raddrizz. 200 volt 1 Amper 
RS2 = ponte raddrizz. 200 volt 5-6 Amper 
Ti = trasformatore (N. TN03.59) prim. 220 volt 
sec. (9 volt 0,5 amper)(28 volt 1 amper) 
CICALINA = cicalina piezo 

NOW (LETT:MICA MAP 23-05-1989 NOVA ELETTPOMICP MP 23. 

Fig.7 Uno dei terremoti più dIsastrosi verificatosi ultimamente nel mondo. Ouello 
che vedete il sismogramma di un terremoto che ha avuto luogo il 23 maggio 1989 
nella lontana NUOVA ZELANDA e che ha fatto tremare anche tutta l'AUSTRALIA. 
La parte che vedete a sinistra sono le Onde P (si noti il tracciato che arrive alla 
massima altezza) e la parte a destra le Onde L. Per pater rlprodurre sulla rIvIsta 
questo sismogramma lung° 1,5 metri, l'abblamo "tagliato" in corrispondenza delle 

_ ore 11,50 GMT e ripreso dalle ore 13,30 GMT. Da notare come le onde sismiche 
abblano continuato a giungerci anche dopo le ore 14,00. 
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piattina bifilare per impianto elettrico, o ancor me-
glio un cavo coassiale tipo RG.174 o del cavetto 
schermato perché, cosi facendo, sapremo che il fi-
lo di massa sarä da entrambi i lati la calza metalli-
ca che ricopre il cavo. 
Non dimenticate che in tale cavo é presente una 

tensione di 2,5 volt, quindi evitate di cortocircuita-
re la calza metallica con il filo centrale di tale ca-
vetto. 
Questa tensione, come potrete vedere nello sche-

ma elettrico, tramite la resistenza R4 entrerä nel pie-
dino 2 dell'integrato IC1. 
Questo integrato é un TLC.549, doe un conver-

titore analogico/digitale a 8 bit con uscita seriale. 
In pratica IC1 serve per convertire un valore di 

tensione compreso tra 0 volt e 5 volt in un codice 
binario ad 8 bit che può rappresentare 256 livelli di 
tensione da 0 a 255 livelli. 

Poiche entriamo con una tensione di 2,5 volt, in 
uscita avremo un codice binario corrispondente al 
127° livello, che si porterä verso il livello 0 se la 
tensione scenderä a zero volt, o salirä verso il 255° 
livello se la tensione raggiungerä i 5 volt. 

In pratica, per una variazione di tensione di soli 
0,0195 volt circa, vale a dire di 19,5 millivolt, au-
menteremo o ridurremo di 1 bit il nostro codice. 

Perak), se il nucleo in ferroxcube si muoverä al-
'interno delle quattro bobine di pochi milleslml di 
millimetro, sull'uscita del sensore otterremo una 
variazione di circa 0,1 volt e Gilts significa che il no-
stro convertitore analogico/digitale modificherä il 
suo codice binario da 128, che ä quello relativo al 
bilanciamento, a 123 o 133. 

II potenziometro R6 collegato tra il piedino 1 ed 
il piedino 3, ci serve per variare la sensibilitä d'in-
gresso direttamente a casa, senza dover scende-
re ogni volta in cantina. 
Come potrete facilmente constatare, due o più 

volte al mese verranno registrati per intere giorna-
te sciami di microterremoti causati o da un lento 
movimento di zolle nel sottosuolo, o da repentine 
variazioni della pressione atmosferica nella zona, 
dall'influenza della Luna e del Sole rispetto alla Ter-
ra e, in prossimitä del mare, anche dall'alta e bas-
sa marea. 

In presenza di questi fenomeni che ci farebbero 
consumare metri di carta, potremo ridurre la sen-
sibilitä, agendo sul potenziometro posto sullo sta-
dio stampante, senza dover modificare ogni volta 
il livello di soglia suite stampante. 

II codice binario presente sulle uscite (vedi pie-
dini 5-6-7) entrerä cosi nei piedini 29-30-31 dell'in-
tegrato IC2. 
Questo integrato IC2 é un I-10.63705, aloe) un mi-

crocontrollore C/Mos a 8 bit, completo di una 
Prom, che abbiamo programmato per svolgere tut-
te le funzioni richieste dal sismografo. 

In pratica questo microcontrollore esegue una in-
finitä di operazioni, fra le quak porre in memoria tutti 
i dati che riceve, ed inserire la data. 

Controlla inoltre ii livello di soglia e se questo su-
pera quello da noi prefissato, mette in moto la stam-
pante, prelevando i dati memorizzati 15 minuti pri-
ma e inviandoli alla stampante. 
Quando Ia memoria si é "svuotata", provvede au-

tomaticamente a passarli sulla stampante, quindi 
controlla continuamente se il livello del segnale 
scende sotto quello di soglia da noi prefissato e, se 
risulta minore, non blocca come si potrebbe sup-
porre la stampante, ma prosegue fino a quando non 
avrä stampato sulla carta la data del giorno. 
Una volta stampata la data, blocca la stampante 

e automaticamente provvede a convogliare in me-
moria tutti i segnali che via via riceverä. 

due pulsanti P1 e P2 collegati ai piedini 33 - 1, 
ci servono per ottenere la funzione di ENTER e di 
RESET. 
Lo stesso microprocessore piloterä anche l'avan-

zamento del motorino passo a passo della stampan-
te e ne controllerä la velocitä. 

L'integrato IC3 un 74HC244 collegato alle usci-
te del microcontrollore, é un Suffer a 8 bit che ser-
ve per pilotare la nostra stampante. 

Infatti, come potrete notare, le sue otto uscite ri-
sultana collegate al connettore CONN.1 visibile sul 
lato destro dello schema elettrico. 

L'integrato 105, un normalissimo NE.555, colle-
gato a tale connettore, viene utilizzato per ottene-
re un oscillatore che lavora sui 5.000 Hz. 
Questo oscillators, viene controllato da un sen-

sore di temperatura presente all'interno della stam-
pante. 

In funzione della temperatura verré modificata la 
frequenza in uscita dal piedino 3 di 105 con il risul-
tato di mantenere inalterata l'intensité di stampa an-
che in caso di uso prolungato. 

Poichä ci troviamo sul lato connettori, precisia-
mo che il CONN.2 serve per controllare che la le-
vetta presente sulla stampante non si trovi in posi-
zione OFF, cioš non posizionata per far avanzare 
la carta. 

II torzo CONN.3 serve per mandare ai motorini 
passo-passo gli impulsi per l'avanzamento. 

L'integrato 106, un L.6222 collegato a tale con-
nettore, ä un Driver di patenza in grado di fornire 
la corrente necessaria per le bobine del motore. 

Lo stadio presente sul lato destro di questi con-
nettori, aloe TR4 - IC9/A -109/B - TR5, (I) un circui-
to di protezione per la stampante termica. 
Accendendo il sismografo questo stadio prowe-

derä a far giungere sulla stampante prima la ten-
sione di 5 volt poi, in ritardo, quella dei 24 volt. Spe-
gnendo il sismografo svolgerä l'operazione inver-
sa, ciošloglierä immediatamente la tensione dei 24 
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Fig.8 Schema pratico di montaggio dello stadia sensore di 
movimento siglato LX.922. Lo schema elettrico di tale sta-
dio é riprodotto in fig.3. 
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USCITA 

Fig.9 Foto dello stadio sensore leggermente ingrandito. La realizzazione pratica di que-
sto progetto non presenta alcuna difficoltä. Se eseguirete delle saldature corrette, il cir-
cuito funzionerä subito ed in modo perfetto. 
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Fig.10 Sul due circuiti stampati LX.922D e LX.922S do-
vrete montarei due rocchetti delle bobine. Alle uscite 
collegherete uno spezzone di piattina a 4 fili che ter-
minerá con un connettore femmina che dovrete poi in-
nestare nel connettore maschio presente sullo stam-
pato LX.922. Si noti la presa di uscita peril segnale BF. 

volt, poi quella dei 5 volt. 
Se non avessimo predisposto questo stadia, la 

stampante potrebbe facilmente danneggiarsi. 
Lo stesso stadia controlla anche la durata degli 

impulsi di pilotaggio e di quelli di stampa, se uno 
dei due impulsi per un qualsiasi motivo risulta su-
periore al limite massimo richiesto, toglie immedia-
tamente la tensione dei 24 volt per evitare che la 
stampante possa danneggiarsi, poi provvede auto-
maticamente a resettare il microcontrollore affinché 
dopo pochi secondi possa ripartire. 
Se 'errare si ripete piů volte, blocca il funziona-

mento della stampante togliendo i 24 volt di alimen-
tazione. 

Per completare la descrizione dobbiamo soltan-
to spiegare la funzione svolta da IC4 e dai due com-
mutatori binad siglati St e S2, posti sul lato sini-
stro dello schema elettrico. 

L'integrato IC4 é un MK.48T02 costruito dalla 
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SGS Thomson, al cui interno sono contenuti: 

1 memoria C/Mos da 2K per 8 bit (2048 parole 
da 8 bit) a "zero power"; 

1 orologio quarzato completo dl datario; 
1 pila al "litio" con una cerca suit Iciente per 

circa 11 anni. 

A questo proposito sere utile precisare che me-
moria a zero power, significa che questo integra-
to non perde i dati dei segnali memorizzati, ni quelli 
dell'orologio, anche se viene a mancare la tensio-
ne per circa 11 anni. 

In pratica, una volta memorizzati i dati che giun-
gono dal sensore, potremo togliere dallo zoccolo 
questo integrato e dopo 11 anni rimetterlo nel suo 
zoccolo e nuovamente ci ritroveremo i dati memo-
rizzati 11 anni prima e un orologio che, avanzando 
regolarmente, segnere esattamente il giorno, lora 
ed I minuti. 



Fig.11 Come noterete, j terminali delle due bobine risultano "sfalsati", quIndi si inneste-
ranno nel circuito stampato solo nel glusto verso. II nucleo ferroxcube si muovera senza 
attrlto all'Interno dei fori di questi due rocchetti. 
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A proposito dell'orologio, vorremmo aggiungere 
che é completo, infatti, come visibile in fig.7, in al-
to sulla carta dopo la dicitura Nuova Elettronica, 
troverete stampato il giorno Lunedi-Martedi-
Mercoledi, ecc., seguito dal giorno del mese 
01-02-03-30-31, dal mese 01-02-03-11-12 e infine 
l'anno 1989-1990-1991-1992. 

In basso troverete invece stampata l'ora ed mi-
nuti, ad esempio 20,31 - 03,50 ecc. (appena la 
stampante partirá, verrä stampata l'ora ed i minuti 
dei segnali memorizzati nei 15 minuti precedenti), 
poi per ogni minuto successivo verrá stampata una 
lama ed al 5° minuto una tacca più alta. 

Quello che rende interessante questo integrato, 
che una volta messo a punto questo orologio non 

ci sarä più bisogno di toccarlo, perché "saprä" giä 
se il mese é di 28 - 30 o 31 giorni. 
Non sappiamo e non ci ô stato precisato se tale 

integrato ô in grado di riconoscere se l'anno é bi-
sestile o meno, comunque se cosi non fosse non 
sará un problema, perche tramite i due commuta-
tori binad lo potremo subito correggere. 
A proposito della pila chiariamo subito un parti-

colare, che potrebbe fary' sorgere dei dubbi: 
"Sapendo che la carica della pila al litio conte-

nuta all'interno di tale integrato ha una durata di 11 
anni, come facciamo a sapere se l'integrato che ac-
quistiamo oggi non sia stato costruito 6 anni fa ?" 
Questo rischio, come la SOS ci ha spiegato, in 

realtä non sussiste, perché gli 11 anni di durata, 
iniziano dall'istante cui viene programmata l'ora 
tramite il microprocessore IC2. 

Programmandola, automaticamente la pila ver-
rá collegata all'alimentazione dell'integrato, pertan-
to anche se acquisteremo oggi tale integrato e lo 
programmeremo tra 15 anni, la pila inizierä a sca-
ricarsi da quest'ultima data, con una autonomia di 
11 anni. 
Dobbiamo aggiungere che gli 11 anni di durata 

vanno considerati solo se una volta programmato, 
l'integrato non ricevesse nessuna alimentazione 
esterna; poiche il piedino 24 riceve la tensione dei 
5 volt fornita dall'integrato stabilizzatore IC7, non 
preleveremo più tensione di alimentazione dalla pi-
la, ma dall'alimentatore, perciò questa rimarrá sem-
pre whoa. 
A ritolo informativo, abbiamo ipotizzato che an-

che se per l'effetto invecchiamento, dopo 30 anni 
la pila riuscisse ancora a fornirci una carica pari ad 
un 50% della sua capacitä, cioé per 5 anni e mez-
zo, potremo affermare che essa ha una autonomia 
illimitata. 

Infatti non accadrä mai di dover tenere spento il 
sismografo per 10-11 anni consecutivi. 
I due commutatori binad S1-S2 collegati sia al mi-

crocontroller IC2 che all'integrato IC4, li utilizziamo 
come tastiera per memorizzare o scegliere partico-
lari funzionj, cioé: 
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stampa continua o con memoria 
= velocitä della stampante 
= intensitä di scrittura 
= livello si soglia del comando stampante 
= start e messa a punto orologio 
= correzione errore quarzo 

Nei paragrafo taratura vi spiegheremo come si 
dovrä procedere. 

Per alimentare questo stadio compresa la stam-
pante, sono necessarie due tensioni stabilizzate 
una da 5 volt, che ci verrä fornita dall'integrato 107 
ed una da 24 volt, che ci verrä fornita dall'integra-
to IC8. 

STAMPANTE TERMICA 

La stampante termica da usare per questo sismo-
grafo noněě una normale stampante a testina mo-
bile che scorre su un carrello, ma una speciale 
stampante a testa unica, in grado di stampare con-
temporaneamente una riga completa da un estre-
mo all'altro della carta. 
Questa stampante costruita dalla Matsushita 

Giapponese, risulta più costosa delle altre, perché 
ultraveloce. 
Non é possibile usare altre stampanti termiche 

perché, considerate la loro lentezza, non riuscireb-
bero a stampare nessun sismogramma. 
Anche la carta da impiegare per questa stampan-

te é speciale, perché presenta il pregio di non spor-
care la testina scrivente. 
Usando della carta per comuni stampanti termi-

che, noterete ben presto che il segno non risulterä 
ben definito e dopo poco tempo, impastandosi la 
testina con la polvere della carta, questa non riu-
scirä più a scrivere. 

Poichè abbiamo giä compiuto degli esperimenti 
in tal senso, vi sconsigliamo di ripeterli anche per-
ché un volta sporcata a testina, dovreste smontar-
la e pulirla accuratamente con un batuffolo di coto-
ne idrofilo, imbevuto solo ed esclusivamente di al-
cool denaturato. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

II primo circuito che vi consigliamo di montare é 
quello del sensore dl movimento. 

Sul circuito stampato siglato LX922 dovrete col-
locare tutti i componenti richiesti come illustrato nel-
lo schema pratico di fig. 8. 
Una volta montati gli zoccoli degli integrati e do-

po aver saldato tutti i piedini, potrete inserire i due 
connettori laterali che serviranno per portare il se-
gnale sulle due bobine eccitatrici e per prelevarlo 
dalle due bobine rivelatrici. 

46 

Potrete quindi inserire tutte le resistenze e i dio-
di al silicio, a proposito dei quali vi ricordiamo che 
il lato del loro corpo contornato da una fascia gial-
la andrä posizionato come abbiamo indicato nello 
schema pratico per la riga nera. 
Proseguendo nel montaggio, inserite il conden-

satore ceramico C13 e tutti i condensatori al polie-
stere; a proposito di quest'ultimi precisiamo che 
quelli da 100.000 pF presentano stampigliato sul 
corpo .1, quello da 4.700 pF la sigla 4n7 e quello 
da 470.000 pF la sigla .47. 
Ovviamente sul corpo del condensatore da 1 mi-

crofarad troverete inciso 1. 
Non prendete mai in considerazione le lettere che 

seguono il numero, perché K o M non stanno ad 
indicare ně kilo nä microfarad, bensi la tolleranza. 
A questo punto potrete inserire nello stampato 

tutti i condensatori elettrolitici, il ponte raddrizzato-
re, l'integrato stabilizzatore uA.7812 corrispondente 
a L.7812, rivolgendo la parte metallica del suo cor-
po verso C16 come visibile nello schema pratico di 
fig. 8. 
Da ultimo fisserete al centro dello stampato il po-

tenziometro R8 da 220.000 ohm. 
Prima di saldare i suoi tre terminali, dovrete ac-

corciarli con un paio di tronchesine e ripiegarli in 
modo che vadano a posarsi sulle piste dello slam-
pato sul quale andranno saldati. 
Completato il montaggio, inserirete nei tre zoc-

coli i relativi integrati, rivolgendo la tacca di rifen -
mento come visibile nel disegno pratico. 
A questo punto dovrete prendere i due circuiti 

stampati LX922 Destro e LX922 Sinistro, necessa-
ri per ricevere la coppia di bobine eccitatrici e rive-
latrici. 
Come potrete vedere, queste bobine dispongo-

no di 4 terminali con diversa spaziatura, quindi non 
potrete che inserirle nel verso esatto. 

Nei quattro for presenti alle estremitä dello stam-
pato, collocherete quattro terminali capifilo, sui quali 
salderete le quattro estremitä della piattina che fa-
rä capo al connettore femmina e che dovrete poi 
innestare nei due connettori maschi presenti sullo 
stampato LX922 (vedi fig. 10). 
Terminata questa operazione, passerete alio 

stampato dello stadio control lo di stam pa, un dop-
pia faccia con for metallizzati siglato LX923. 
Anche il montaggio di questa scheda risulta sem-

plice quanto quello del sensore. 
I primi componenti che vi consigliamo di monta-

re sono gil zoccoli degli integrati e i tre connettori 
maschi necessari per H collegamento con la stam-
pante. 
Proseguendo nel montaggio inserirete tutte le re-

sistenze, comprese le reti resistive siglate R15 e 
R16. 
Per quanto concerne queste ultime dovrete pre-. 



-1 

Fig.14 Per inserire nella stampante la carta termica occorrerš abbassare la leva 
in plastica posta sul lato sinistro del corpo. Una volta inserita la carta, se non ri-
porterete la leva nella sua posizione di lavoro, non riuscirete a stampare. 

Fig.15 La carta verrá inserita nella fessura 
inferiore e come noterete uscirà da quella 
superiore. Vi ricordiamo che la carta dispo-
ne di un solo lato sensibile, quindi se la in-
serirete in senso inverso non riuscirete a 
registrare alcun sismogramma. Se l'avre-
te inserita nel giusto verso, premendo il 
pulsante Reset vedrete apparire le due let-
tere NE. 

NOTA: Se un domani non vi interessasse 
più usare tale sismografo, ricordatevi che 
la "stampante" la potrete usare per stam-
pare le immagini del Meteosat, le foto tra-
smesse dalle agenzie via radio, dalle tele-
camere, ecc. 

OEmbene. 
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stare moita attenzione al piedino di riferimento, 
sempre contrassegnato da un piccolo punto in co-
lore o da un foro cieco con talora stampigliata una 
B. 
Come vedesi in fig. 12,11 punto della rete resisti-

ve R15 andrä rivolto verso il condensatore elettro-
litico 07, mentre quello della rete resistive R16 ver-
so il condensatore 09. 

Per quanto riguarda i diodi al silicio tipo 1N.4150 
che dovrete ora inserire, ricordate di porre la fascia 
Gialla (sul loro corpo troverete più fasce di diverso 
colore), che contorna un solo lato del loro corpo, 
dove nello schema elettrico abbiamo disegnato una 
riga nera. 

Nei caso dei diodi tipo 1N.4007 con il corpo di 
plastica, dovrete rivolgere la fascia blanca come 
risulta visibile nello schema pratico. 

Per i diodi zener, poichè sul loro corpo ä presen-
te una sola fascia nera, la dovrete rivolgere come 
visibile sempre nello stesso disegno. 

Prima di inserirli, cercate di individuare dalla scrit-
ta presente sul loro corpo la loro tensione di zener. 

Per lo zener da 4,7 volt, sull'involucro questa ten-
sione viene indicate con la sigla 4V7. 
Dopo aver inserito il trimmer R29 ei due conden-

satori ceramici C3 e C4 vidno al quarzo, potrete sal-
dare tutti i condensatori al poliestere, poi tutti gli 
elettrolitici, rispettando per quest'ultimi la polaritä 
positiva e negativa dei due terminall. 
A questo punto potrete inserire il quarzo da 4 

MHz e vicino ad esso l'impedenza JAF1 Neosid, poi 
tutti i transistor, rivolgendo la parte piatta del loro 
corpo come illustrato nello schema pratico. 
Passando allo stadio di alimentazione, inserire-

te nello stampato i due ponti raddrizzatori e i due 
integrati stabilizzatori, rivolgendo la parte metalli-
ca del corpo di 107 verso i condensatori al polie-
stere C16 e 017 e quella metallica di IC8 verso i 
condensatori al poliestere 021 e 020. 

Giunti a questo punto, non vi rimarrä che da in-
serire negli zoccon tutti gil integrati rivolgendo la tac-
ca di riferimento, cioä il piccolo incavo a U, come 
visibile nello schema pratico di fig. 12. 

Solo sugli integrati TLC.549 (IC1), sul micropro-
cessore 102 e sull'integrato MK.48T02, questa tac-
ca non risulta presente, pen') in linea con il piedino 
1 troverete stampigliata sul loro corpo una piccola 
o che serve appunto da riferimento. 
Anche se tutti i componenti risultano giä inseriti, 

per completare questo stampato dovrete inserire i 
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Fig.16 La scheda 
LX.923, il suo tra-
sformatore di ali-
mentazione e la 
stampante andran-
no fissati sopra ad 
una tavoletta in le-
gno, che vai stessi 
farce tagliare da un 
falegname. Tale ta-
voletta converrä f is-
sarla in verticale su 
una parete. 
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Fig.17 Con questo disegno desideriamo farvi vedere come potrete fissare ivan componenti 
su tale tavoletta e come dovrete collegare i fill di alimentazione per la stampante termica. 
Anche se nel disegno abbiamo posto il trasformatore lateralmente rispetto alla stampante, 
vi consigliamo di applicarlo lateralmente al circuito stampato (vedi fig.16). Infatti, se collo-
cato come nel disegno, inserendo la carta senza togliere la spina dalla presa a 220 volt, 
potreste ricevere qualche sgradita "scossa". 
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Fig.18 Connessioni degli integrati utilizzati per la realizzazione della scheda LX.923 visti 
da sopra. 

componenti esterni, cioÈ i due commutatori bina-
ri, il potenziometro R6, la cicalina ei due pulsan-
ti P1 e P2. 

Poichè questi andranno collocati sul pannello del 
mobile costruito per questo sismografo, una volta 
fissati vi converrá saldare sui terminali dei commu-
tatori binan i uno spezzone di piattina multicolore a 
9 lili lunga almeno 20 cm., in modo che risulti sem-
pre agevole sfilare il pannello. 

Fate attenzione a non invertire i fili su tali com-
mutatori (vedi fig. 12), perche anche invertendone 
uno solo non riuscirete più a programmare il sismo-
grafo. 

Per i due pulsanti potrete usare due spezzoni di 
cavo bifilare, mentre per il potenziometro un filo tri-
filare. 
Ovviamente prima di fissare il potenziometro, do-

vrete accorciare il perno per non ritrovarvi con una 
manopola troppo distanziata o troppo aderente al 
pannello. 

Nei pannello frontale potrete anche inserire il dio-
do led e una presa femmina del tipo per BF, per 
portare il segnale proveniente dal sensore verso l'in-
tegrato IC1. 

'Matti, se aveste necessitä di spostare questo mo-
bile, risulterebbe assai scomodo aprirlo per dissal-
dare il cavetto dai terminali d'ingresso. ' 

La cicalina piezoelettrica la potrete invece f issa-
re sullo stesso piano sul quale fisserete lo stampa-
to LX923 ed il trasformatore di alimentazione Ti. 

Prima di collegare i due secondari di tale trasfor-
matore alio stampato, controllate quale dei due ay-

volgimenti eroga i 9 volt e quale i 28 volt. 
Sul piano del mobile, oltre alio stampato LX923, 

troverä posto anche la piccola stampante termica 
e sotto a questa il support° per contenere il rotolo 
di carta. 
Owiamente, per collegare la stampante al circui-

to dovrete utilizzare la piattina che troverete in do-
tazione nel kit. 

In fig. 17 vi facciamo vedere come collegare an-
che i due fili laterali, che fuoriescono dal motorino 
e dal microswitch collocato in prossimitä della leva 
di sblocco carta. 
Prima di collegare la stampante, ruotate il trim-

mer R29 fino a leggere sul piedino 2 del CONN.1 
o sui piedini 5-6 del CONN. 3 una tensione di 24 
volt. 

Quest° mobile a pannello andrä fissato ad una 
parete per far scendere la carta stampata, che ver-
rä poi raccolta in una scatola posta in basso. 

MONTAGGIO MECCANICO 

La parte meccanica del pendolo orizzontale, che 
dovrete montare assemblando tutti i pezzi che vi for-
niremo giä tagliati e forati, andrä realizzata seguen-
do attentamente le istruzioni che qui vi elenchiamo. 

1° Prendete il mobile a forma di parallelepipedo, 
che vi forniremo giä completo di tutti i fori. Quest° 
mobile risulta saldato elettricamente e perfettamen-
te in squadra. 
2° Sul lato posteriore dovrete fissare con due vi-

ti il bracclo n.14 (vedl fig. 19). Agli estremi di tale 
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Fig.19 Sul mobile parallelepiped° che vi 
giungerä giä montato e forato, monterete 
sulla parte posteriore il breed° n.14, inse-
rirete poi le due viti a punta dl livellamen-
to. Su queste due viti n.15 fisserete le ma-
nopole n.16 per poterie ruotare più fine-
mente. 

Flg.20 All'Interno del mobile fisserete la squa-
dretta a L indicata con il numero 2 e sopra a 
questa applicherete il support° fresato n.1, 
cercando dl porlo perfettamente in parallelo 
rispetto la parete del mobile. Su tale suppor-
to fisserete le lamelle n.3, che bloccherete con 
le plastrIne n.4. Sulla parte anteriore del mo-
bile fisserete la vite a punta n.17. 
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Elenco delle parti meccaniche 

1 = Support° fresato di sostegno 
2 =Squadretta a L di bloccaggio 
3 = Lamelle di acciaio per le cerniere 
4 = Piastrina per fissaggio lamelle 
5 = Asta superlore in alluminlo 
6 = Asta inferiore In alluminio 
7 =Basetta in vetronite 
8 =Vite per sostegno Pesi pendolo 
9 = Pesi zincatl da 0,65 Kg. cadauno 
10= Dadi per bloccaggio Peal 
11 = Lamierino per l'ammortizzatore 
12 =Squadrette a L in alluminio 
13 = Elastic° per bloccaggio fer-

roxcube 
14= Braccio zincato posteriore 
15= Vite passo fine per livellamento 
16= Manopola per le viti n.15 
17= Vite a punta appoggio per II 

mobile 
18= Vaschetta in plastica per l'olio 
19= Squadrette per fissare la va- . 

schetta 

Fig.21 La squadretta a L n.2 serve per soste-
nere "provvisoriamente" il support° per il so-
stegno delle aste. Tale squadretta andrä tolta 
solo a montaggio ultimato, diversamente le la-
melle n.3 che fungono da cerniera potrebbe-
ro spezzarsi. 
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barra inserirete le due viti a passo fine n.15, ne-
cessarie per il livellamento e sulle quali avrete giä 
fissato le manopole n.16. 

3° Nel foro presente al centro della parete ante-
'lore del mobile, fisserete la vite a punta n.17. 
Cosi facendo il mobile appoggerä su tre puntl e 

°kb vi consentirá di bilanciarlo perfeitamente sul pa-
vimento. In pratica, dopo avere montato tutta la par-
te elettronica, dovrete ruotare micrometricamente 
le due manopole n.16, in modo da portare la Ian-
cetta dello strumento al centro scala (vedi fig. 38). 
4° Proseguendo nel montaggio, sul laterale po-

steriore di tale mobile dovrete fissare la squadret-
ta a L n.2. Questa squadretta serve come base di 
appoggio provvisoria e andrä eliminate solo a mon-
taggio ultimato. 

5° Su tale squadretta a L (vedi figg. 20-21) fisse-
rete il supporto n.1, clod) quel blocco di alluminio 
fresato e sagomato necessario per sostenere le la-
melle d'accialo delle due cerniere e le due aste in 
alluminio. 

Fissando questo supporto dovrete controllare che 
risulti perfettamente in verticale. Se risulta legger-
mente inclinato anche di un solo millimetro, vi ri-
troverete con l'asta n.6 non perfettamente orizzon-
tale (vedi fig. 22). 

6° Prendete ora le due lamelle di accialo n.3 e 
fissatele sul supporto n.1, applicando sopra a que-
ste le due piastrine dl rinforzo n.4 (vedi fig. 20). 

Poichè queste due lamelle di acciaio inossidabi-
le hanno uno spessore di 0,06 mm., dovrete ma-
neggiarle con cura. Comunque nel kit ne abbiamo 
inscrite due di riserva. 
Queste due lamelle dovranno risultare perfetta-

mente orizzontali, quindi prima di stringere le due 
viti, controllate che non risultino inclinate. 
A lavoro ultimato, questa parte meccanica si pre-

senterä come visibile in fig. 22. 
7° Prendete ora le due aste di alluminio n.5 - 

6 e applicate provvisoriamente sulle estremitä i due 
ritagli di vetronite n.7, necessari per il supporto 
del nucleo ferroxcube e dei due pesi (vedi fig. 22). 

L'asta 5 che risulta inclinata é leggermente più 
lunga dell'asta 6, quindi fate bene attenzione a non 
invertirle. 
Come vedesi in fig. 23, le estremitä delle due aste 

andranno innestate nel supporto n.1 e bloccate 
con quattro viti più dado. 

Prima di stringere tuile le viti di fissaggio sul sup-
porto, controllate che l'asta n.6 risulti perfettamente 
orizzontale con il piano del mobile. 

Ottenuta questa condizione, potrete stringere le 
viti anche sulle due basette in vetronite n.7 ed in-
serire il tondino filettato n.8, necessario per so-
stenere i due pesi del pendolo. 

8° A questo punto potrete applicare sul piano in-
feriore e sul piano superiore del mobile le due squa-

drette a L n.12 (vedi fig. 23), appoggiandole deli-
catamente sulle due lamelle di acciaio n.3. 
Le viti di queste due squadrette, le dovrete lascia-

re allentate. 
Come vedesi sempre in fig. 23, dalla parte di que-

ste due lamelle a L, cioè sopra alle due lamelle di 
acciaio che fungeranno da cernlere, dovrete por-
re le due piastrine di rinforzo n. 4. 
Prima di bloccare il tutto con due viti, controllate 

accuratamente che tra I due supporti a Led il sup-
porto 1 intercorra una distanza di circa 1 millime-
tro (vedi fig. 24). 
Questa distanza ô importante, infatti se risultas-

se di 2 millimetri o più, le due lamelle di acciaio che 
fungono da cerniere si potrebbero deformare per 
il peso posto all'estremitä del braccio. 
Se risultasse minore di 0,4 millimetri, in presen-

za di un terremoto locale, le due squadrette a L n.9 
potrebbero toccare il supporto n.1, quindi, premen-
do su queseultimo, le due lamelle potrebbero spez-
zarsi. 

Verificata tale distanza, potrete stringere le viti 
sulle due squadrette n.12, in modo da bloccarle 
sul mobile. 

9° Prendete ora la vaschetta di plastica n.18 
e fissatela sul piano del mobile con le due squa-
drette in alluminio n.19 (vedi fig. 30-31), poi sul-
l'asta orizzontale applicate i due ritagli di alluml-
nio n.11, che fungeranno da ammortizzatori. 
10° Nell'incavo a V dei due ritagli di vetronite ap-

poggerete il nucleo ferroxcube, fissandolo con due 
elastici indicati con il n.13 (vedi fig. 28). 
Come illustrato in fig. 33, verificate che il nucleo 

risulti perfettamente centrato su tale supporto e per-
fettamente orizzontale. 
11° Prendete i circuiti stampati LX.922 Destro 

e LX.922 Sinistro, sui quali avrete giä fissato i due 
rocchetti delle bobine eccitatrici/captatrici, e fissa-
teli sulla parete verticale del mobile. 
Regolando le tre viti di fissaggio, fate in modo che 

il nucleo ferroxcube risulti il più possibile centrato 
all'interno del foro del rocchetto (vedi fig. 34). 
Facciamo presente che questa parte non é mol-

to critica, quindi anche se il nucleo non risultasse 
perfettamente centrato, il sismografo f unzionereb-
be ugualmente. 
12° Sempre su tale piano verticale dovrete fis-

sare con quattro distanziatori adesivi il circuito 
stampato LX.922, ma prima di farlo accorciate il per-
no del potenziometro della sensibilitä R8. 

Nei for presenti nel mobile fisserete il trasforma-
tore di alimentazione Ti (vedi fig. 34). 

Ovviamente, prima di procedere, dovrete comple-
tare tutti i collegamenti elettrici, cioé collegare le 
due piattine ai due circuiti stampati LX.922/D e 
LX.922/S al circuito base LX.922, inserire il porta-
fusibile, controllando che al suo interno risulti giä 
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Fig.22 Dopo aver fissato il support° n.1, vi potrete inserire l'asta superiore 
n.5 Junga 51 cm. e l'asta inferiore n.6 lunga 50 cm. Prima di stringere le viti 
verificate sulle due basette di vetronite n.7 che l'asta orizzontale n.6 risulti 
perfettamente in squadra con il lato del supporto n.1. 

7 2Dig 

Fig.23 A questo punto potrete fissare nel mobile le due squadrette dl tratila-
to a L, facendo in modo che la loro superficie appoggi perfettamente sulle 
due lamelle n.3. Dopodichè potrete bloccare le lamelle con le piastrine n.4. 
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inserito il fusibile, applicare la presa di uscita per 
il segnale, che dovrä raggiungere la stampante. 

Nel foro presente sul piano superiore del mobile 
inserirete lo strumentino, fissandolo con una goc-
cia di cera o con una striscia di nastro biadesivo, 
cioé aderente da entrambi i lati. 
Non conviene usare del cementatutto, perche 

spesso questo scioglie la plastica. 
13° Terminato il cablaggio elettrico, potrete in-

serire i due pesi n.9 da 0,65 Kg. cadauno, strin-
gendo i due dadi con le dita. 

14° A questo punto potrete collegare la spina in 
una presa rete a 220 volt e, cos] facendo, la Ian-
cetta dello strumento dovrebbe rimanere al cen-
tro dello strumento. 
Se la lancetta risultasse leggermente deviate ver-

so destra o verso sinistra, non preoccupatevi. 
Solo se dovesse sbattere oltre il fondo scala, do-

vrete spingere da un lato o dal lato opposto il nu-
cleo ferroxcube, in modo da riportare la lancetta 
possibilmente al centro scala. 
Se la lancetta si trovará ad un quarto o a tre quarti 

di scale, tale differenza la potrete correggere una 
volta collocato il sismografo nel locale prescelto, 
agendo sulle due viti n.15. 

15° Togliete ora la spina dalla presa rete e al-

lentate leggermente le quattro viti sulla squadret-
ta di bloccaggio n.2, senza però toglierla. 

16° Scelto il locale più adatto per collocare il si-
smografo, appoggiatelo sul pavimento. 

Affinchè questo sismografo con asta orizzonta-
le si comporti come un pendolo verticale, é neces-
sario che il lato posteriore risulti più alto rispetto a 
quello anteriore di circa 10-15 millimetri. Se il si-
smografo fosse perfettamente in orizzontale, il pen-
dolo non potrebbe riportarsi in posizione di riposo. 

Controllate quindi con un righello o con un cali-
bro che la parte posteriore (vedi fig. 37) si Irovi più 
in alto rispetto a quella anteriore (lato del pendolo) 
di circa 10-15 millimetri. 
Se lo inclinerete maggiormente, il sismografo ri-

sulterä più sensibile alle onde primarie e secon-
darie e meno alle onde lunghe, se lo inclinerete 
di meno risulterä sensibile alle onde lunghe e 
meno alle onde primarie. 

L'inclinazione da noi consigliata é quella che per-
metterä di registrare qualsiasi terremoto di magni-
tudo 5° - 6° della scala Richter, che si verifichi an-
che a grande distanza, ad esempio Cile, Messico, 
Cina, e ovviamente tutti quell' che si verificheran-
no a distanze minori. 

17° A questo punto, prendete un pô di olio lubri-

Fig.24 La parte più critica di tutto il 
sismografo ë il bloccaggio delle due 
lamelle di accialo n.3, che fungeran-
no da "cerniere". Non solo queste 
due lamelle dovranno risultare per-
fettamente parallele ed in squadra 
con il supporto, ma come vedesi in 
figura, ë necessario che tra le due 
squadrette a L n.12 ed il support° n.1 
esista una distanza non superiore ad 
"1 millimetro". Se la distanza risul-
tasse magglore, le cerniere potreb-
bero spezzarsi, se minore il suppor-
to n.1 potrebbe non oscillare libera-
mente. 
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Fig.25 In questa foto la parte 
posteriore del mobile vista in-
ternamente. Si notino la va-
schetta per l'olio e I due pesi 
del pendolo glä fissati sull'e-
stremitä del braccio. 

ficante Multigrade per motori auto e versatene al-
l'interno della vaschetta, fino a raggiungere i due 
fori di riferimento presenti sui due ritagli di allu-
minio n.11 (vedi fig. 32). 
Questsok servirá per smorzare il movimento del 

pendolo. 
Se il pendolo non risultasse smorzato, una vol-

ta entrato in oscillazione non si fermerebbe più, in-
vece a noi serve un pendolo che dopo 4-5 oscilla-
zion I (vedi f ig..41), se non eccitato nuovamente da 
un'onda sismica, ritorni e si fermi sulla posizio-
ne di riposo. 

18° Eseguite tutte queste operazioni, potrete de-
licatamente svitare le viti della squadretta di bloc-
caggio n.2 per toglierla definitivamente. 

Liberando il braceio orizzontale, poiche il mobile 
del sismografo non risulta livellato, si sposterä su-
bito o tutto a sinistra o tuna a destra. 

Dovrete ora ruotare lentamente una delle due ma-
nopole n.16, in modo da portare il braccio del pen-
dolo in posizione centrale (vedi fig. 38). 

Per verificare se il livellamento risulta perfetto, po-
trete inserire la spina nella presa rete e'vedere 
quando la lancetta dello strumento si porterů in po-
sizione centrale. 

19° Non illudetevi pent) che il pendolo rimanga 
immobile, infatti sarà sufficiente un auto di vento, 
una porta che si apre o si chiude, per farlo muovere. 

Per evitare che ció avvenga, ai lati del sismogra-
fo dovrete porre due lastre di vetro o di plexiglass 
per evitare che l'aria possa influenzarlo (vedi fig. 
36). 

Le lastre di vetro non vl verranno fornite nel kit, 
perche considerato come le PPTT maneggiano i 
pacchi postali, difficilmente giungerebbero a voi in-
tegre. 

Poichš in ogni cittä vi sono delle vetrerie, con una 
modica spesa potrete farvi tag liare due lastre delle 
dimensioni desiderate. 

Per fissarle potrete utilizzare del nastro adesivo, 
oppure inserire delle graffette o mollette. 

Provvisoriamente potreste anche usare due la-
stre di cartone, ma nella versione definitiva vi con-
verrä sempre usare del vetro trasparente perché, 
non solo renderete il sismografo esteticamente più 
presentabile, ma consentirete ai vostri amici più cu-
riosi di vedeme la composizione interna. 

Chiusi i lati del mobile, potrete alimentare H cir-
cuito (anche se non e collegato lo stadio stampan-
te, é ugualmente possibile provarlo) e tentare di bi-
lanciare H pendolo con l'aiuto dello strumento fis-
sato sul mobile. 

Vi renderete cosi conto di quanto fine dovrä ri-
sultare la rotazione delle due viti per il livellamento 
laterale_ 
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Fig.26 Sul perno n.8 inserirete i due Pesi 
n.9 che fisserete con I dadi n.10 senza 
stringerli eccessivamente. I due lamie-
rini dell'ammortizzatore n.11 conviene 
fissarli al braccio n.6 solo dopo aver fis-
sato la vaschetta dell'olio (vedi fig.27). 

Fig.27 In questa foto la parte anteriore 
del mobile vista Internamente. Si noti II 
circuito stampato LX.922 fissato sul mo-
bile con I distanziatorl autoadesivi, le 
due bobine del sensore e la vaschetta 
In plastica contenente l'olio per ram-
mortIzzatore. 



Fig.28 Il nucleo ferroxcube una volta ap-
poggiato nella scanalatura presente sul-
le due basette di vetronite n.7, verrä te-
nuto termo da due elastici n.13. Cerca-
te di tenere i I nucleo perfettamente oriz-
zontale e centrato sul suo supporto. 

Fig.29 Come vedesi in questa foto, 
il nucleo ferroxcube dovrä risultare 
il più possibile centrato all'interno 
del rocchetto della bobina. Spostan-
do idadi delle viti che servono a bloc-
care i circulti stampati su cul sono 
fissate queste due bobine, potrete fa-
cilmente centrare il nucleo ferroxcu-
be all'interno del foro. Si nati sopra 
al circuito stampato LX.922 il trasf or-
matore di alimentazione. 
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Fig.31 La vaschetta n.18 verrä tenu-
ta ferma alrinterno del mobile dalle 
due squadrette a L n.19, che verran-
no applicate lateralmente. 

er. r:,:ezeseer:4Ù criOE, 

Flg.30 Alfinterno della vaschetta In plastica dovrete versare un p6 dl olio Multi-
grade per auto, fino a raggiungere i due fori di riferimento. Se metterete più olio 
il pendolo risulterä troppo ammortinato. 

Fig.32 L'olio che verserete all'inter-
no della vaschetta n.18, dovrä rag-
giungere 1 due forl presentl sui due 
lamierini n.11. 

Fig.33 Parte finale del braccio 
del pendolo vista da sopra. Si 
noti la vaschetta dell'ollo, i due 
Pesi ed il nucleo ferroxcube 
appoggiato sulle due basette 
dl vetronite. 
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Fig.34 Come giä accennato, sulla parete anteriore 
del mobile dovrete fissare il trasformatore di alimen-
tazione ed li portafusibile, pol sotto a questo il cir-
cuito stampato LX.922, utilizzando i dIstanziatori au-
toadesivi in plastica. In basso fisserete i due circul-
ti stampati LX.922 Destro e LX.922 Sinistro, poi, 
agendo sui dadi delle viti, dovrete centrare il nucleo 
ferroxcube all'interno del foro del rocchetto. 

Infatti, se la lancetta dello strumento dovesse ri-
sultare tutta spostata sul lato destro o sinistro, non 
dovrete ruotare le due viti di 1 o 2 girl, ma solo di 
un quarto di giro per volta ed anche meno. 
Quando gradatamente il pendolo inizierä a muo-

versi e vedrete la lancetta spostarsi verso il lato op-
posto, dovrete attendere un seconda o poco più 
perche il pendolo oscillando si sposti verso destra, 
poi verso sinistra molto lentamente. 

Solo dopo quattro, cinque oscillazioni, il circuito 
di smorzamento riuscirä a fermarlo nella posizio-
ne di equilibrio. 
Se la lancetta non si fermasse esattamente sul-

la tacca posta al centro dello strumento, dovrete 
ruotare una delle due viti di bilanciamento di appe-
na 1 millimetre. 
Attendete sempre qualche secondo perché, co-

me giä accennato, il pendolo deve completare il suo 
ciclo di cinque-sei oscillazioni. 

Centrata la lancetta in modo perfetto, se per far-
lo vi siete posti lateralmente al sismografo, consta-
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terete con stupore che, allontanandovi, la lancetta 
si sposterä leggermente in senso opposto al vostro. 

Questo si verifica perché il vostro peso, anche 
se di soli 50 Kg., avrä abbassato il suelo o il pavi-
mento di pochi millesimi di millimetro pewit), ve-
nendo a mancare tale pressione, il terreno per ef-
fetto della sua elasticitä si riporterä nella condizio-
ne iniziale. 

Per ridurre al minime questo effetto, in fase di bi-
lanciamento vi converrä posizionarvi in corrispon-
denza della parte posteriore del sismografo, il più 
distante possibile da esso. 

Per spostare la lancetta verso il centro di pochi 
millimetri, cosa che difficilmente riuscireste ad ot-
tenere ruotando le due viti, potrete usare un sem-
plice espediente, cioé porre un pezzo di ferro di 
150-200 grammi sopra al mobile, dal lato della vite 
centrale (vedi fig. 39), spostandolo successivamen-
te di pochi millimetri a destra o a sinistra, in modo 
da correggere questo piccolo errore di livellamento. 



DOVE COLLOCARE IL SISMOGRAFO ? 

II luogo migliore in cui sistemare il sismografo sa-
rebbe una cantina, ma poichä non tutti possono di-
sporne, possiamo assicurarvi che andrä benissimo 
anche una qualsiasi stanza a piano terra. 

Perciò chi dispone di un garage, di uno scanti-
nato, o di qualsiasi altra stanza situata a piano ter-
ra, poträ sfruttarla per collocare il sensore di movi-
mento. 
Lo stadio della stampante poträ invece essore te-

nuto distante anche 100 metri dal sensore, effet-
tuando il collegamento con un cavetto schermato 
o una piattina bifilare, purchä non si inverta il filo 
che da entrambi i lati andrä collocato a massa. 

II sismografo andrà semplicemente appoggia-
to sul pavimento e bilanciato, in modo che la Ian-
cetta dello strumento si porti in posizione centrale. 
La condizione più idonea sarä quella di tenerlo 

vicino ad un muro, perché cosi facendo non occu-
perä dello spazio utile, infatti se lo collocherete ad 
esempio in un garage, dovrete avere la possibilitä 
di entrare comodamente con auto o motorini. 
È molto importante che il sismografo non venga 

posto in prossimitä di termosifoni, perche ogni vol-
ta che verranno accesi o spenti si potrebbero veri-
ficare sul mobile metallico e sulle aste del pendolo 
delle microscopiche dilatazioni, che verrebbero re-
gistrate. 

Infatti, il sismografo ä cosi sensibile che rivela im-
mediatamente repentini sbalzi termici, quindi fate 
in modo che i raggi del sole che eventualmente en-
trano dalla finestra non colpiscano il mobile. 
Se porrete il sismografo in un garage, purtroppo 

ogniqualvolta entrerete o uscirete con l'auto, que-
sto rilevando il micrometrico abbassamento ed in-
nalzamento del terreno (che si verifica anche se il 
pavimento ä costituito da un blocco di cemento del-
lo spessore di mezzo metro), metterä in funzione 
la stampante, quindi sulla carta vedrete un picco 
positivo se il terreno si sarä alzato o un picco ne-
gativo se si sarä abbassato (vedl fig. 41), con l'in-
dicazione dell'ora e dei minuti in cui il fenomeno 
si sarä verificato. 

assolutamente necessario che il sismografo ri-
veli queste lievi deformazioni del suolo in senso ver-
ticale, perché diversamente non sarebbe in grado 
di rivelare le onde sismiche sussultorie, né gil as-
sestamenti in senso verticale. 
Con tale sismografo abbiamo infatti potuto accer-

tare che periodicamente l'intera pianura Padana 
"sprofonda". 

Gli emiliano-romagnali non debbono pert) allar-
marsi, perché questo abbassamento é di pochi mil-
lesimi di millimetro all'anno, il che significa che 
tra 1.000 anni essa si troverä 5 centimetri più in 
basso rispetto ad oggi. 

Installando un sismografo nella zona Appennica 
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Fig.35 Sul pannello frontale del mobile che fisserete sulla tavoletta in legno (vedi fig.40), 
troveranno posto l'interruttore completo di una lampadina al neon, il doppio commutatore 
binario, i due pulsanti edil potenziometro della sensibilltä. Le scritte riportate sul pannello 
di questa foto sono provvisorie, su quello definitivo risulteranno diverse e più complete. 
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Fig.36 Ai due lati del mobile andranno collocate le due lastre di vetro o di plexiglass. Per 
fissarle al mobile potrete usare del nastro adesivo o delle mollette di bloccaggio. Se il mo-

bile non risulterä chluso, il sismografo sarä sensiblle alle correntI d'aria. Prima di fissare 
I vetri, dovrete togliere la squadretta dl bloccaggio n.2 dal support° n.1. 
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Fig.3711 pendolo per funzionare deve risultare leggermente inclinato In avanti. Inizialmen-
te vi consigliamo di tenere la parte posteriore più alta rispetto a quella anteriore, da "1 
cm." a "1,5 cm." al massimo. Perch!) se anteriormente il mobile risulterä alto sul pavimen-
to di 3 cm., la parte posteriore dovrä risultare di 4 - 4,5 cm. al massimo. 
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della provincia di Foru, abbiamo invece notato un 
aumento dell'intensitä dei microsismi e questo a 
nostro avviso potrebbe lasciar presagi re un evento 
di intensitä maggiore, anche se non ci Ô possibile 
sapere ně quando, ně dove si verificherä, ně stabi-
lire se questi si andranno invece gradatamente 
esaurendo. 

MESSA A PUNTO OROLOGIO 

Come abbiamo giä detto, fino a quando non pro-
grammerete l'orologio, l'integrato MK.48T02, cioě 
IC4, ě come se non fosse collegato al circuito per-
old, oltre a venire a mancare la memoria, la pila 
al Litio contenuta al suo interno risulterä ancora 
scollegata. 
I due commutatori binad e i due pulsanti Reset 

ed Enter presenti sul pannello frontale di tale sismo-
grafo, vi permetteranno non solo di programmare 
l'orario, ma anche di scegliere altre diverse funzioni. 
Come potrete vedere, su tale pannello di anche 

serigrafato un promemoria, che riportiamo qui di 
seguito: 

S2 S1 

o - 0 = Stampa con memoria 
1 - 0 = Stampa continua 
2 - 1 =OE Velocitä stampante (da 2-0 a 2-2) 
3 - X = Messa a punto orologio 
4 - 1 = Contrasto Stampa (da 4-1 a 4-0) 
5 - 1 = Soglia livello stampa (da 5-1 a 5-0) 
6 - Q = Entire quarzo (6-1 o 6-9) 

La prima operazione che dovrete compiere sarä 
quella di mettere a punto l'orologio, con i seguenti 
dati: 

1° = ANNO. Vanno inseriti due numen corri-
spondenti alle ultime due cifre dell'anno in corso, 
che per ('anno 1989 saranno 89, per l'anno 1990 90. 
2° = MESE. Vanno inseriti due numen  da 01 

a 12, perciò per Gennaio scriverete 01, per Febbraio 
02 e per Dicembre 12. 

3° = GIORNO. Vanno inseriti due numen  da 01 
a 31, pee?) per il giorno 9 scriverete 09 e per il gior-
no 27 scriverete 27. 
4° = GIORNO SETTIMANA Va inserito un so-

lo numero da 1 a 7. Se il giorno é un Lunedl scri-
verete 1, se un Martedi scriverete 2, se una Dome-
nica scriverete 7. 

5° = ORA Vanno inseriti due numen  da 00 a 
23. Se saranno le ore 1 di mattina scriverete 01, 
se le 9 del mattino scriverete 09, se le 13 scrivere-
te 13, se mezzanotte scriverete 00. 

6° = MINUTI Vanno inseriti due numen i da 0 a 
59. Tenete presente che 1-2-3-4-5-6-7-8-9 minuti 
vanno scritli 01-02-03-04-05-06-07-08-09. 
A questo punto riteniamo opportune fare un 

esempio, per evitare che durante le prime sperimen-
tazioni possiate commettere degli errori. 
Ammettiamo che il giorno per il quale desidera-

te programmare il sismografo sia: 

Anno 1989   89 
Mese Aprile   04 
Giorno 19   19 
Mercoledi   3 
Ora   20 
Minuti   15 

La prima operazione da svolgere sarà quella di 
far apparire sul commutatore binario S2 (commu-
tatore di funzione) il numero 3, relativo alla messa 
a punto dell'orologio. 

La seconda, sarä invece quella di utilizzare il solo 
commutatore S1 (commutatore dei Dati), non di-
menticando che, dopo aver impostato il numero, bi-
sogna sempre premere il pulsante Enter per con-
validarlo, perciò, prendendo i numen poc'anzi in-
dicati, farete: 

Í. 

3-8 poi Enter 
3-9 poi Enter (anno 89) 

3-0 poi Enter • 
3-4 poi Enter (mese 04) 

3-1 poi Enter 
3-9 poi Enter (giorno 19) 

3-3 poi Enter (mercoled)) 

3-2 poi Enter 
3-0 pol Enter (ore 20) 

3-1 poi Enter 
3-5 poi Enter (minuti 15) 

Ultimata questa sequenza, dopo pochi secondi 
udrete due blp, a conferma che i dati sono stati me-
morizzati. 
Se vi sarete sbagliati, dovrete spostare il commu-

tatore funzione S2 sul numero 4 e, dopo pochi se-
condi riportarlo su 3, quindi rieseguire l'intera se-
quenza, cioe riscrivere anno, mese, giorno, ecc. 

Vi consigliamo di scegliere l'ora GMT, cioè un'o-
ra in meno rispetto quella solare e due ore in meno 
rispetto all'orario legale. 

In questo modo non dovrete mai cambiare lora 
da solare a legale e saprete che l'ora stampata sulla 
carta é sempre GMT. 
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Fig.38 Posto il sismografo sul pavimento, 
ruotando delicatamente le due viti a passo 
fine inserite nel braccio posteriore, dovre-
te cercare di portare la lancetta dello stru-
mento al centro scale. Ricordatevi che il 
pendolo per spostarsi da un lato a quello 
opposto impiega diversi secondi. 

Se dovesse capitarvi di modificare il giorno ed i 
minuti, portandovi con il commutatore funzione S2 
in posizione 3, dovreste memorizzare nuovamente 
l'anno, il mese, il giorno, ecc., quindi per non sba-
gliare vi converrä scrivere su un foglio di carta tutti 
i dati da inscrire e, una volta premuto Enter, fare 
una crocetta in corrispondenza del numero inseri-
to, ad esempio: 

9 - C( 4 - 1 9 - 3 - 2 0 - 1 5 

Messo a punto l'orologio, potrete passare alla ve-
locitä stampante, ruotando il commutatore funzio-
ne S2 in posizione 2: 

per 2-0 avrete una velocitä di 30 cm. x ora 
per 2-1 avrete una velocitä di 60 cm. x ora 
per 2-2 avrete una velocitä di 120 cm. x ora 
La velocitä che vi consigliamo di usare será quella 

dei 30 cm. x ora, perciò dopo aver impostato sui 
due commutatori il numero 2-0, premete il pulsan-
te Enter e il bip che sentirete vi confermerä che il 
dato e stato memorizzato. 
Ora potrete memorizzare il contrasto di stam-

pa e per far questo dovrete commutare S2 in posi-
zione 4, poi il commutatore dei Dati su un numero 
da 1 a 9. 

Potreste iniziare con una intensitä 5, poi se la 
stampa risulterä troppo chiara passare all'intensi-
tä 6, mentre se risulterä troppo scura all'intensitä 4. 
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Fig.39 Se non riuscirete a portare per po-
chi millimetri, la lancetta al centro dello 
strumento, potrete correggere questa plc-
cola differenza appoggiando un peso sul-
la parte anteriore del mobile. II sismografo 
funzionerä ugualmente, anche se la lancet-
ta non risulterä perfettamente centrata. 

Scegliendo il numero 5 scriverete: 

4-5 poi Enter 

Come ultima operazione vi rimarrä da scegliere 
il valore di soglia di stampa, cioÈ stabilire a quale 
livello di segnale desiderate che la stampante inizi 
a scrivere sulla carta i sismogrammi. 
Come base di partenza vi consigliamo di sceglie-

re il numero 4, quindi posto il commutatore S2 sul 
numero 5 (soglia stampante), porterete SI sul nu-
mero 4: 

5-4 poi Enter 

A titolo informativo vi diremo che, a seconda del 
numero scelto, il livello di soglia risulterä il se-
guente: 

5-1 = livello segnale 2 mm. 
5-2 = livello segnale 4 mm. 
5-3 = livello segnale 6 mm. 
5-4 = livello segnale 8 mm. 
5-5 = livello segnale 10 mm. 
5-6 = livello segnale 12 mm. 
5-7 = livello segnale 14 mm. 
5-8 = livello segnale 16 mm. 
5-9 = livello segnale 18 mm. 
5-0- =-Iivello segnale 20 mm. 
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Fig.40 La tavoletta di legno 
sulla quale avrete fissato lo 
stampato LX.923, la stampan-
te con delle viti in legno ea il 
supporto per la carta termica 
(vedi fig.17), la potrete fissare 
verticalmente su una parete. 
Cosi facendo la carta poträ fa-
cilmente scendere e venire 
raccolta entro una scatola di 
cartone. 

'PW-OEMPLusestiuto 

Fig.41 Passando a circa mezzo metro dal sismografo, vedrete apparire sulla carta delle si-
nusoidi che, dopo 4-5 oscillazioni, si attenueranno. Se questo si verifica il vostro sismo-
grafo sarä giä idoneo a rivelare qualsiasi sisma. L'ampiezza delle sinusoidi dipenderä dalla 
sensibilitä a cui avrete regolato 1 due potenziometri presenti In tale circuito. 
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:TTRONICA SAB 13-85-1989 NOW ELETTROMICA CAB 13-35-1939 
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NUM ELETTROIIICA SAB 13-es-1983 

1I I 

L'ultima funzione, cioè 6-0 relativo alla correzio-
ne errore quarzo, la potrete utilizzare solo dopo 
un mese che il sismografo sarä entrato in azione. 
Se dopo tale periodo di tempo noterete che l'o-

rologio é andato avanti o ë rimasto indietro, potre-
te correggere tale errore. 
Ammettendo che l'orologio dopo 3 mesi sia ri-

masto indietro di 1 minuto, dovrete procedere co-
me segue: 
- Portate i due commutatori sul numero 6-0, poi 

premete Enter. 
Cos] facendo azzererete il registro delle eventuali 

precedenti correzioni. 
- Portate i due commutator' sul numero 6-9 (i1 nu-

mero 9 serve per accelerare). 
- A questo punto fate moita attenzione, perché 

ogni volta che premerete il pulsante Enter accele-
rerete l'orologio esattamente di 5,3 secondi x me-
se. 

Perciò se in 3 mesi sarä rimasto indietro di 60 
secondi, dovrete dividere x 3, ottenendo: 
60 : 3 = 20 secondi x mese 
Questo numero lo dovrete dividere per 5,3 ed ot-

terrete: 
20 : 5,3 = 3,77 
Arrotonderete quindi tale valore a 4, perciò do-

vrete e premere il tasto Enter per quattro volte. 
Dopodiché sposterete il commutatore DATI da 
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Fig.42 Sismogramma di un terremo-
to verificatosi il 13/5/'89 a circa 3.500 
Km. da Bologna. Non conosciamo il 
Paese in cui l'evento ha avuto luogo 
perché ne dal giornall ně dalla radio 
ne é stata fatta menzione. 
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6-9 a 6-5 e premerete il pulsante Enter per confer-
mare la correzione. 

Eseguita questa operazione potrete spostare i 
due commutatori sui numen 0-0 = stamps con 
memoria. 
Se invece dopo 4 mesi vi accorgerete che l'oro-

logio ë avanzato di 1 minuto, dovrete rallentarlo e 
per far questo procederete come segue: 
- Portate i due commutatori sui numen 6-0, pre-

mete Enter per azzerare le precedenti correzioni. 
- Portate i due commutatori sui numen 6-1 (il nu-

mero 1 serve per ritardarlo). 
- A questo punto giä saprete che ogni volta che 

premerete il pulsante Enter l'orologio ritarderä di 
5,3 secondi x mese. 

Perciò se in 4 mesi ë avanzato di 60 secondi, 
significa che in un mese avanza di: 
60 : 4 = 15 secondi 
Poiche ogniqualvolta premerete il pulsante En-

ter lo ritarderete di 5,3 secondi, dovrete dividere 
i 15 secondi di ritardo per mese x 5,3 e, cosi facen-
do, otterrete: 

15 : 5,3 = 2,83 volte 
Quest° numero lo potrete arrotondare a 3, per-

ciò premerete il pulsante Enter per tre volte. 
Per confermare a correzione, sposterete il com-

mutatore Dati da 6-1 a 6-5, quindi premerete Enter. 
Eseguita_questa operazione, riporterete i due 



commutatori binan i sulla posizione 0-0 = stampa 
con memoria. 
A descriverle queste operazioni potrebbero sem-

brare complesse invece, come potrete constatare, 
ale() pratico risultano assai semplici da svolgersi. 

Terminata la programmazione delle funzioni della 
velocitä della carta, dell'orologio, del contrasto di 
stampa, della soglia di stampa, il sismografo ä giä 
pronto per luso. 

Gli ultimi consigli che potremmo darvi sono i se-
guenti: 

le Inizialmente tenete i due potenziometri della 
sensibilitä, quello del Sensore e quello dello stadio 
Stampante a metá corsa, poi con la pratica e in fun-
zione della zona in cul abitate, potrete aumentare 
o ridurre la sensibilitä. 
Normalmente dovrete regolare la sensibilitä in mo-

do che l'amplezza massima del rumore, cioš dei ml-
crosisml risulti molto bassa, attorno ai 2-3 millimetri. 

2° II sismografo va collocato in modo che il pen-
dolo risulti leggermente inclinato in avanti, perciò 
dovrete tenere la parte posteriore 10-15 millImetrl 
più in alto rispetto alla parte anteriore (vedi fig. 37). 
Se l'asta fosse perfettamente orizzontale non po-

trebbe oscillate, perché non vi sarebbe una forza 
in grado di ripodarla in posizione di riposo. 

3° Ricordate che la carta termica risulta sensi-
blle da un solo lato (lato più lucido), percid fate at-
tenzione a non inserirla in senso inverso. 

4° Per inserire la carta dovrete abbassare la le-
va presente sulla stampante (vedi fig. 14), inserirla 
e riportare la leva nella posizione iniziale. 
Se la leva rimarrš sollevata la stampante non par-

ti rä. 
5° Utilizzate sempre la funzione con memoria 

(i due commutatori binad su 0-0) e non preoccupa-
tevi se per settimane e settimane non viene regi-
strato nulla. 

Per sincerarvi che il sismografo funziona, potre-
te commutare di tanto in tanto i due commutatori 
su 1-0 (stampa continua), poi accertato che suite 
carta vengono registrati dei microsismi, potrete ri-
portarli su 0-0. 

6° Ogni 5-6 giorni controllate che la lancetta si 
trovi sempre posizionata al centro della sonda e non 
tutta rivolta verso il fondo scale. 
I primi giorni ä molto facile che la lancetta si spo-

sti, perché il mobile metallico del sismografo, una 
volta installato, si deve stabilizzare e per far que-
sto ci vuole almeno un giorno di tempo. 

Vi assicuriamo comunque, che anche se la Ian-
cetta dello strumento non risultasse in posižione 
centrale, tutte le onde sismiche verrebbero ugual-
mente registrate. 
Poichä le prime volte, vorrete divertirvi a vedere 

tutto quello che si verifica, compresi anche i più im-
percettibili mIcrosIsml, non limitatevi ad ordinare 

un solo rotolo di carta, ma almeno due, per ridurre 
i costi delle spese di spedizione ed anche per ave-
re sempre un rotolo di scorta. 
Vorremmo ancora aggiungere che i terremoti di 

lieve intensitä che si verificano nell'ambito del ter-
ritorio nazionale (2° - 3° Scala Richter), risultando 
quasi sempre del tipo superficiale (si verificano a 
profonditä inferiori ai 10 Km.), vengono registrati so-
lo se ci si trova a 100-150 Km. di distanza dell'epi-
centro. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

La sola parte meccanica del sismografo visibile nel-
figg.23-24-26   L. 80.000 

Il solo stadio sensore LX.922 completo di nucleo 
erroxcube, integrati, bobine L1/L2, strumento, 
trasformatore TN01.21, porta fusibile (vedi 
figg.10-11)   L. 70.000 

II solo stadio pilota stampante LX.923 (vedi 
figg.12-13) con tutti gli integrati, il quarzo, due com-
mutatori binad, pulsanti, cicalina e trasformatore di 
alimentazione TN03.59 (esclusa la stampante ter-
mica)   L.210.000 

La sola stampante termica STP.1002 L.280.000 
Una piattina completa di connettore . L. 8.500 
Un rotolo di 30 metri di carta termica L. 7.000 
Un contenitore per LX.923 (vedi fig.40) completo di 
mascherina forata e serigrafata, esclusa la tavolet-
ta in legno per la base   L. 30,000 

Costo del solo circuito stampato LX.922 L. 7.000 
Costo del solo circuito stampato LX.923 L. 21.000 
Costo del solo integrato MK.48T02-25 L. 50.000 
Costo del solo integrato EP.923   L. 40.000 
Costo del solo integrato NE.5521   L. 27.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postali di spedizione a domicilio. 

IMPORTANTE: I pezzi meccanici di precisione 
fresati, torniti e zincati, gli integrati con funzioni spe-
ciali, la stampante termica ultraveloce, incidono no-
tevolmente sul costo di tale progetto. Per sensibi-
lizzare gli studenti, i Radioamatori, gli lstituti Tec-
nici e gli Enti Pubblici alio studio dei fenomeni si-
smici, la rivista Nuova Elettronlca intende dare il 
suo contributo offrendo l'intero Kit, in via del tutto 
eccezionale fino il 31 Gennaio 1990, al 
PREZZO SPECIALE di  L. 500.000. 

Ouale rivlsta put) darvl di più? 
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Molti di voi ci richiedono i più svariati progetti che, 
se riteniamo possano interessare una larga fascia 
di letton, prima o poi provvediamo a pubblicare sulla 
rivista. 

Cie che da parte nostra vi chiediamo é di dardi 
il tempo di progettarli, il che significa impostare un 
primo schema teorico, poi passare alla fase della 
realizzazione pratica, al collaudo, all'apporto di tutte 
le modifiche necessarie e se il risultato non ci sod-
disfa, ripartire da "zero". 

Vi sono dei progetti che ovviamente non prende-
remo mai in considerazione, come quello di un no-
stro lettore che richiede un "sensore per ascoltare 
i battiti cardiaci dei coleotteri" o di un altro che vor-
rebbe "un rivelatore di UFO". 
Quando invece ci viene richiesto un circuito co-

infrarossi, il cronometro automaticamente inizia a 
contare e compiuto il giro di pista, quando la stes-
sa auto interrompe il secondo fascio a raggi infra-
rossi, il cronometro si "blocca" e sui display si vi-
sualizzano i secondi e i centesimi. 

Tale progetto non sarä utile solo per cronome-
trare le corse su pista, ma poträ anche essore strut-
tato da ciclisti, podisti, ecc., per registrare i tempi 
realizzati nei più svariati percorsi. 

Poichè non in tutte le applicazioni vi sarš un'au-
to o una persona a interrompere il fascio a raggi in-
frarossi, abbiamo previsto due pulsanti esterni di 
Start e Stop, in modo da permettere l'utilizzo di 
questo cronometro in tutte le circostanze in cui ri-
sulti necessario verificare dei tempi, senza utilizzare 
per lo Start e lo Stop il fascio dei raggi infrarossi. 

CRONOMETRO 
me questo, cioö un cronometro per pista o attivi-
tä sportive, aflora non abbiamo alcuna difficoltä a 
realizzarlo, perché si tratta di un progetto dalle mol-
teplici possibilitä di applicazione e percid in grado 
di soddisfare diverse esigenze. 

Vi anticipiamo che questo circuito funziona a rag-
gi infrarossi e sfrutta all'incirca lo stesso principio 
su cui si basa l'AUTOVELOX per stabilire chi su-
pera i 130 Km/oran i sulle nostre strade. 
Come evidenziato in fig.1, quando al passaggio 

di una macchina si interrompe il primo fascio a raggi 

BATT. 
124. 

TX 

TX 

SCHEMA ELETTRICO 

Abbiamo suddiviso lo schema elettrico di questo 
cronometro in tre stadi cosi denominati: 

Trasmettitore a raggi infrarossi 
Ricevitore a raggi infrarossi 
Contatore digitale e display 

Chi vorrä realizzare un cronometro per pista do 
vrä necessariamente montare due stadi trasmitten 

RX 

START 
RX 

STOP • 13 0.0 ig elie 

Fig,1 Quando una vettura interromperä il fascio 
infrarosso che colpisce l'RX Start, il cronometro 
partirá e si fermerá soltanto quando la vettura In-
terromperá il fascio che colpisce il TX Stop. ‚-
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Se siete appassionati di automodellismo potrebbe esservi utile questo 

cronometro da pista, non solo per stabilire 1 tempi di ogni giro percorso 
in secondi e centesimi, ma anche per controllare se la vettura concor-
rente risulta più veloce della vostra. 

, per ¡WORM 
ti, due riceventi ed un solo contatore digitale. 
A chi invece userä tale cronometro premendo ma-

nualmente i pulsanti di Start e Stop, servirá il solo 
contatore digitale e quindi non dovrä montare né 
i due trasmettitori, ni i due ricevitori. 

Per la descrizione dei tre stadi di cui si compone 
questo circuito seguiremo l'ordine soprariportato. 

Stadia Trasmettitore 

Lo stadio trasmettitore, come potete notare in 
fig.3, é veramente semplice, in quanto é composto 
da un solo integrato tipo NE.555 (vedi IC1), da un 
transistor Darlington tipo ZTX.753 siglato TR1 e da 
un diodo emittente a raggi infrarossi LD.271, che 
nello schema elettrico abbiamo siglato FW. 

L'integrato NE.555 viene usato in questo sche-
ma come oscillatore astabile, in grado di generare 
una frequenza di circa 5.000 Hz di tipo impulsivo. 
Questi impulsi presenti sul piedino d'uscita (pie-

dino 3) dell'NE.555, giungeranno cosi sulla Base 
del transistor TR1 che, conducendo, poträ pilotare 
il diodo led infrarosso FD1 che, di conseguenza, 
emetterä un fascia di raggi infrarossi. 

La forma d'onda di tipo impulsivo da noi adotta-
ta, serve per aumentare la potenza erogata, quin-
di la portata del fascio ad infrarossi. 

Facciamo presente che la durata dell'impulso po-

sitivo (vedi fig.2), cioè il tempo di eccitazione del 
diodo emittente all'infrarosso, dura soltanto 20 mi-
crosecondi e in un tempo cosi breve riusciamo a 
far assorbire al diodo, senza che si danneggi, ben 
500 milliampere, una corrente questa che non po-
tremmo mai permetterci se lo alimentassimo con 
una tensione continua. 
La distanza a cui potrete collocare il trasmettito-

re rispetto il ricevitore sarš bene non superi i 5 me-
tri. 

IMm••• 

0.2 ms 

Fig.2 Per aumentare la potenza eroga-
ta dai due TX, i diodi emittenti all'infra-
rosso dovranno essere eccitati per soli 
"20 microsecondi" con una corrente di 
circa 500 milliamper. Cosi facendo sa-
rä possibile coprire una dlstanza di cir-
ca 5 metri. 
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051 ELENCO COMPONENTI LX.924 

R1 = 10.000 ohm 114 watt 
R2 =. 1.000 ohm 1/4 watt 

TRI R3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 18 ohm 1/2 watt 
Cl = 100 mF elettr. 25 volt 
C2 = 22.000 PF poliestere 
C3 = 10.000 pF pollestere 
DS1 = diodo 1N.4007 
FD1 = fotodiodo emettitore LD.271 
TR1 = PNP tipo ZTX.753 darlington 
IC1 .= NE.555 

Fig.3 Schema elettrico dello stadia trasmittente. Ricordatevl che li terminale più corto K del 
diodo all'Infrarosso andrä rIvolto verso la massa ed il più lungo A verso la resistenza R5. 

F3 

C—S—E 

ZTX7 5 3 NE555 

SUMO, 

SDO LIA 

CONTROLLO 

A 114K57( 

FOTODIODO 

FD 271 A 

Fig.4 Connessioni del transistor ZTX.753 visto da sotto e dell'NE.555 visto da sopra. 

Stadio ricevitore 

Lo stadio ricevente visibile in fig.5 ha il compito 
di ricevere gil impulsi trasmessi dal trasmettitore 
che, amplificati, provvederanno a modificare il li-
vello logico sul Collettore di TR3 da 1 a O o vice-
versa. 

Ogniqualvolta il fascio dei raggi infrarossi verrä 
interrotto, sul terminale uscita del ricevitore sarä 
presente un livello logico 1. 
Se tale uscita risulterä collegata all'ingresso Start 

del contatore, quest'ultimo inizierä a contare, se in-
vece sarä collegata all'ingresso Stop, il conteggio 
verrä bloccato. 

Il diodo ricevente anche se nello schema elettri-
co di fig.5 risulta siglato FD1, non risulterä identico 
a quello usato nel trasmettitore, infatti quest'ultimo 
un SFH.205. 
Gli impulsi che questo SFH.205 capterä dal tra-

smettitore, verranno amplificati da TR1, TR2 e TR3. 
Quando il transistor TR3 risulterä in conduzione, 

sul suo Collettore vi sarä una tension() nulle, vale 
a dire un Ilvello loglco 0. 
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In pratica, su tale Collettore non esisterä un ve-
ro livello logico 0, ma un'onda quadra simile a quelle 
emessa dal trasmettitore. 
Questa onda quadra verrä in seguito integrata ed 

interpretata come livello logico 0, pertanto abbia-
mo preferito considerare questa condizione come 
un vero livello logico 0, affinche risulti più facile 
capire come funzionerä il successivo stadio Con-
tatore. 

Ogniqualvolta il fascia dei raggi infrarossi viene 
interrotto, il transistor TR3 cessa di condurre e, di 
conseguenza, sul suo Collettore sarä presente la 
massima tensione positiva, vale a dire un livello lo-
glco 1. 

Il diodo led DL1 posto in parallelo alla resistenza 
R9, risulta utilissimo per controllare l'altineamento 
trasmettitore-rIcevitore, infatti se il fascio emes-
so dal trasmettitore non "centra" il diodo riceven-
te, il diodo led rimane spento, se invece il fascio 
"centra" il diodo ricevente, il diodo led si accende. 
Questo particolare che potrebbe essere conside-

rato irrilevante, é invece di una certa utilitä. 
Infatti,-se si dovessero scaricare le pile che ali-



mentano i due trasmettitori, il diodo led si spegne-
rebbe, quindi sapremmo subito che qualcosa non 
funziona. 
Lo stesso dicasi se toccando il trasmettitore inav-

vertitamente, lo dovessimo spostare tanto da non 
far più collimare il fascio emesso con la superficie 
del diodo ricevente. 

Stadio Contatore 

Lo stadio contatore, come vedesi in fig.7, è as-
sai semplice, anche se su questo sono presenti un 
maggior numero di componenti. 

lnizieremo nella sua descrizione dalle due boc-
cole d'ingresso, indicate con Start e Stop. 
Come potrete notare, a queste due boccole risul-

tano collegati due stadi identici e realizzati con due 

Nand contenuti all'interno del CMOS siglato 
CD.4093. 

Pariendo dall'ingresso Start, in serie a questo tro-
viamo il diodo al silicio 032 e sul piedino 1 del Nand 
IC3/A una resistenza (vedi R10) collegata al positi-
vo dei 5 volt. 

II diodo DS2 ed il condensatore C8 costituisco-
no un integratore, inserito per ottenere un livello 
logico O dall'onda quadra presente in uscita dal ri-
cevitore. 
Se l'ingresso Start non risulterä collegato all'u-

scita dello stadio Ricevente, il piedino 1 di IC3/A si 
troverä a livello logico 1 per la tensione fornita dalla 
resistenza R10. 

II secondo piedino 2 dello stesso Nand, risultan-
do alimentato dalla resistenza R11, si troverä an-
ch'esso a livello logico 1, pertanto sulla sua usci-
ta, come ë possibile constatare consultando la ta-

ELENCO COMPONENTI LX.925 

R1 r. 1 megaohm 1/4 watt 
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 1 megaohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 

R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 390 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 1.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 22 mF elettr. 25 volt 

C4 = 100.000 pF poliestere 
DS1 = diodo 1N.4150 
FD1 = fotodiodo SFH.205 
DL1 r. diodo led 
TR1 = NPN tipo BC.239 
TR2 = NPN tipo BC.239 
TR3 = NPN tipo BC.239 

Fig.5 Schema elettrico dello stadio ricevente. II diodo ricevente FD1 = SFH.205 andrä collo-
cato con la parte arrotondata orientata verso il diodo trasmittente. 

E— didt— C 

BC 239 SFH.205 

A 

DIODO 
LED A 

Fig.6 Connessioni del transistor BC.237 visto da sotto, del fotodiodo SFH.205 e del led. 
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vola della veritä di un Nand, ci ritroveremo con un 
livello logico 0. 

Tavola venté Nand 

Se una delle due uscite di tale Nand venisse por 
tata a livello logico 0, sull'uscita ci ritroveremo in 
vece un livello logico 1. 

11 compito di portare a livello logico O oppure a 
livello logico lil piedino 3 del Nand IC3/A, ä svol-
to dallo stadia ricevente di fig.5. 
Come abbiamo giä accennato, quando il fotodio-

do ricevente capta il segnale emesso dal trasmet-
titore, sull'uscita del ricevitore ô presente un livel-
lo logico O. 
Poichä tale uscita risulta collegata alla boccola 

"Entrata Start" del Contatore, la tensione positiva 
che la resistenza R10 porterä al piedino 1 del Nand 
IC3/A, passando attraverso il diodo DS2, verrä cor-
tocircuitata a massa dal transistor presente nello 
stadio ricevente. 

In tali condizioni, avendo sui due ingressi un li-
vello logico 1-0, sul piedino di uscita 3 del Nand 
IC3/A sarä presente un livello logico 1 (vedi tavo-
la della veritä precedentemente riportata). 
Se il fascio dei raggi infrarossi venisse improvvi-

samente interrotto, sul Collenore dello stadio rice-
vente ci ritroveremmo automaticamente con un li-
vello logico 1 e di conseguenza sul piedino di usci-
ta 3 con un livello logico O. 

Sull'uscita del Nand successivo (vedi piedino 11 
di IC3/C) sarä presente una condizione logica op-
posta, doe un livello logic() 1. 
Quando sull'uscita di 103/A salt presente un li-

vello logico 1, sull'uscita di IC3/C sará presente 
un livello logico 0. 
Poichä Iluscita di IC3/C risulta collegata all'in-

gresso set (piedino 8) di 104, cioä a uno dei due 
Flip-Flop contenuti nel CD.4013, automaticamen-
te dal piedino 1 di 104 uscirä una frequenza di 100 
Hz che, entrando nel piedino 12 di 102, ci servirá 
per il conteggio sui display. 
Per fermare il conteggio utilizzeremo il Nand 

1C3/13 e 103/D alio stesso modo di 103/A e IC3/C, 
anche se per questa funziona di Stop il segnale en-
trerä nel piedino 10 Reset di IC4. 

Per ottenere la frequenza di 100 Hz, che ovvia-
mente deve risultare stabilissima, utilizzeremo un 
quarzo da 3,2768 MHz (pari a 3.276.800 Hz), che, 
come visibile in fig.7, risulta collegato trai piedini 
10-11 dell'integrato 105, un C/Mos CD.4060 colle-
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ELENCO COMPONENTI LX.926 

R1 = 100 ohm 1/4 watt 
R2 = 39 ohm 1/4 watt 
R3 = 39 ohm 1/4 watt 
R4 = 39 ohm 1/4 watt 
R5 r- 39 ohm 1/4 watt 
R6 = 39 ohm 1/4 watt 
R7 = 39 ohm 1/4 watt 
R8 = 39 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R11 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 1 megaohm 1/4 watt 
R18 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R19 = 470 ohm 1/4 watt 
Cl = 100 mF elettr. 25 volt 
C2 = 100 mF elettr. 25 volt 
C3 = 220.000 pF poliestere 
04 = 220.000 pF poliestere 
C5 = 100 mF elettr. 25 volt 
C6 = 100 mF elettr. 25 volt 
07 = 100.000 pF poliestere 
08 = 47.000 pF pollestere 
09 =. 47.000 pF poliestere 
C10 = 10 mF elettr. 25 volt 
C11 = 100.000 pF poliestere 
012 r- 100.000 pF poliestere 
013 = 100.000 pF poliestere 
C14 = 1.000 pF poliestere 
015 = 47 pF a disco 
C16 = 47 pF a disco 
DS1 = diodo 1N.4007 
DS2 = diodo 1N.4150 
DS3 = diodo 1N.4150 
DLI = diodo led 
DISPLAY 1-4 = display tipo LT.547-R 
TR1-TR4 = NPN tipo BC.337 
IC1 = uA.7805 
IC2 = MM74C.926 
103 = CD.4093 
104 = CD.4013 
105 = 00.4060 
J1-J3 = ponticelli 
S1-S2 = interruttori 
P1-P3 = pulsanti 
XTAL = quarzo 3,276800 MHz 
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Fig.7 Schema elettrico dello stadio contatore 
LX.926. SI notino I ponticelll di cortocircuito su 
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Fig.8 Connessioni degli integrati richiesti 
per lo stadio LX.926 visti da sopra e del 
transistor BC.337 visto da sotto. 

gato come divisore x16.384. 
Pertanto, sul piedino 3 di 105 avremo disponibi-

le una frequenza di 200 Hz, infatti: 

3.276.800 : 16.384 = 200 Hz 

Questi 200 Hz verranno successivamente divisi 
X 2 dal secondo Flip-Flop contenuto all'interno di 
104 (ingresso piedino 3), per cui sul piedino di uscita 
1 ci ritroveremo esattamente con i 100 Hz richiesti. 
Come avrete giä intuito, quando sul piedino Set 

di 104 giungerä un impulso positivo, il contatore 
inizierä il suo conteggio, quando giungerä sul pie-
dino Reset, questo si bloccherä. 
Quando utilizzerete questo circuito, dovrete fare 

bene attenzione che il fascio dei raggi infrarossi re-
lativo alla partenza giunga al ricevitore collegato al-
l'ingresso Start del contatore. 

Lo stesso dicasi per il ricevitore posto all'arrivo, 
che dovrä essere collegato all'ingresso di Stop. 
I due pulsanti Start e Stop, collegati rispettiva-

mente al piedino 12 di IC3/C e al piedino 8 di IC3/D, 
li abbiamo inseriti per poter disporre di un coman-
do manuale supplementare. 

Coloro che volessero usare questo cronometro 
senza il Trasmettitore e il Ricevitore a raggi infra-
rossi e disporre soltanto di un comando manuale 
di Start e Stop, dovranno spostare i due ponticelli 
di cortocircuito J1 e J2 collegati ai Nand IC3/A e 
1C3/B, non sulle posizioni A-B, ma sulle posizioni 
B-C. 
Premendo i due pulsanti, sul piedino 12 di IC3/C 

e sul piedino 8 di IC3/D si determinerä un livello 
logico 0 e sulle uscite di questi due Nand un livel-
lo logico 1. 
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Spiegata tutta la parte di Start e di Stop, possia-
mo ora passare a quella di visualizzazione, costi-
tuita dall'integrato IC2, dai quattro display e dai 
quattro transistor siglati TR1-1R2-TR3-TR4. 

L'integrato 102 ä IOEMM.74C926, cioè un CMOS 
Contatore Multiplexer per 4 display a 7 segmenti. 

II sistema "multiplexer" come abbiamo giä spie-
gato in progetti precedenti, ci permette di college-
re in parallelo tutti i 7 segmenti di ogni display, sem-
plificando cosi la realizzazione pratica. 
Ogni display si accenderä solo e soltanto quan-

do il transistor collegato al suo catodo si porterä in 
conduzione e sarä lo stesso integrato 102, tramite 
i piedini 7-8-10-11, a pilotare in sequenza e alla ve-
locitä di 1.000 Hz i quattro transistor TR1-TR2-TR3-
TR4. 

In sintesi possiamo dire che quando un numero 
deve apparire sul display 1, si porterä in conduzio-
ne il transistor TR1, quindi tale display si accende-
rä, mentre gli altri tre risulteranno "spenti". 
Quando un numero deve apparire sul display 2, 

si porterä in conduzione il transistor TR2, quindi si 
accenderä solo questo display e gli altri tre risulte-
ranno spenti e cosi dicasi per i display 3 e 4. 
La velocitä di commutazione ô cos] elevate che 

il nostro occhio, per effetto della persistenza del-
l'immagine sulla retina, li vedrä tutti e quattro ac-
cesi, ognuno con il proprio numero. 
I primi due display a sinistra ci serviranno per vi-

sualizzare i secondi e gli ultimi due a destra i cen-
tesimi di secondo. 

Poichä abbiamo due sole cifre per indicarei se-
condi qualcuno potrebbe supporre che come mas-



Fig.9 Schema pratico dello stadia 
trasmittente LX.924. Sotto, il (Ilse-
gno del circuito stampato ela fo-
to del progetto montato. 

+ 
12 V 

tn It% 92A) 

Fig.10 Schema pratico dello sta-
dio ricevente LX.925. Sotto, il di-
segno del circuito stampato e la 
foto del progetto montato. 
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Fig.11 Schema pratico dello stadio contatore LX.926 con glä collegati tutti i componenti esterni alio stampato. Si noti la posizione 
in cui risultano innestati gli spinotti di cortocircuito sui connettori J1-J2-J3. I display ed il diodo led DL1 andranno inseriti dal lato 
opposto dello stampato (vedi foto di (19.13). 



Fig.13 Dal lato opposto di tale circui-
to stampato andranno posti I quattro 
display, rivolgendo il punto decima-
le presente sul lato destro del n.8 
verso il basso. Il circuito stampato a 
lori metallizzati vl verrä fornito com-
pleto di disegno serigrafico. 
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Fig.12 Foto dello stadio contatore 
LX.926 visto dal lato del componen-
ti. Il corpo dell'integrato stabilizzato-
re IC1 andrä fissato con una vite al-
l'aletta di raffreddamento, mentre il 
corpo del Ouarzo andrä bloccato con 
una goccia di stagno sulla pista del-
lo stampato. 
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simo si potranno raggiungere 99 secondi, 99 cen-
tesimi, corrispondenti a 1 minuto, 39 secondi e 
99 centesimi. 

In pratica il contatore, raggiunto tale numero, ri-
partirá nuovamente da 0 perciò, se si supereranno 
i 99,99 secondi, sari necessario sommare ai secon-
di visualizzati 100 secondi. 

Quello che invece potrebbe interessare maggior-
mente all'automodellista, é sapere se con questo 
contasecondi sia possibile memorizzare dei tempi 
parziali ed anche se esista o non esista lanera-
mento automatico. 

L'interruttore S2 con a fianco la scritta Hold (ta-
le interruttore si potrebbe sostituire per comoditä 
con un pulsante), ogniqualvolta verrä chiuso, col-
legando cost il piedino 15 di IC2 a massa, "conge-
lerä" la cifra visualizzata sui display, permettendo 
di prendere nota del tempo o dei tempi parziali. 

Internamente pelt, l'integrato continuerä diligen-
temente a contare, fino a quando non verrä bloc-
cato dall'azionamento del pulsante di Stop o dal-
l'interruzione della relative barriera. 

Alla riapertura di tale interruttore, cioè di S2, sui 
display apparirä il tempo totale. 

Quindi il comando Hold si poträ usare ogniqual-
volta bisognerä memorizzare dei tempi parziali. 

II comando Reset (vedi pulsante Pl) serve per 
azzerare il conteggio, cioè per far ripartire il conta-
tore, con tutti i display, dallo O. 

Chi volesse l'azzeramento automatico, cioä che 
ad ogni partenza i display ripartano da soli dallo 0, 
dovrä semplicemente innestare lo spinotto di cor-
tocircuito del connettore J3 nella posizione C-B. 

II diodo led siglato DL1 posto sul piedino 13 di 
IC4 si accenderä all'inizio conteggio, doe alio Start 
e si spegnerä allo Stop. 
Come giä detto all'inizio dell'articolo, a coloro che 

non useranno questo contasecondi in pista non ser-
viranno né i due stadi trasmIttenti nä i due stadi 
riceventl. 
Senza questi stadi per poter far funzionare il con-

tasecondi in modo manuale, cioè premendo i due 
pulsanti Start e Stop, occorrerä soltanto innesta-
re i due spinotti di cortocircuito nei connettori J1-J2 
nella posizione B-C. 

Per alimentare lo stadio contasecondi e i due ri-
ceventi, sarä necessario prelevare una tensione di 
12 volt da una normale batteria d'auto, o da una 
batteria ricaricabile che abbia almeno una capaci-
tä di 3-4 amper/ora. Infatti non bisogna dimentica-
re che tale circuito assorbe circa 250 milliamper. 
Questa tensione verrä poi stabilizzata a 5 volt 

dall'integrato IC1, che come potrete vedere nella 
lista dei componenti ë un normale uA.7805. 

II diodo al silicio DS1 posto dopo l'interruttore S1 
di accensione, lo abbiamo inserito per proteggere 
tutti gli integrati da una involontaria inversione di 
polaritä. 
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Infatti se per errore inserissimo il negativo nel ter-
minale positivo, tale diodo impedirebbe a questa 
tensione inversa di raggiungere il circuito. 

Per i due stadi trasmittenti che assorbono soltan-
to 50 milliamper cadauno, potremo usare delle nor-
mall pile in grado di erogare anche 13,5 volt, per-
ciò potremo tranquillamente collegare in serie 3 pile 
quadre da 4,5 volt. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per la realizzazione pratica di questo circuito do-
vrete seguire lo stesso ordine con cui abbiamo pre-
sentato gli schemi elettrici: 

Trasmettitore a raggi infrarossi LX.924 

Di questo progetto ne dovrete montare due esem-
pled, in quanto uno serve per ottenere la funzione 
di Start e l'altro la funzione di Stop. 
Una volta in possesso del circuito stampato mo-

nofaccia siglato LX.924, vi consigliamo di montare 
dapprima lo zoccolo per l'integrato NE.555 e, do-
po averne saldati tutti i piedini, di inserire le resi-
stenze, i due condensatori al poliestere e quello 
elettrolitico ponendolo in posizione orizzontale. 

Vicino al due terminali di alimentazione inserire-
te il diodo al silicio DS1, rivolgendo la fascia blan-
ca che contorna il suo corpo verso l'esterno, come 
appare ben visibile nello schema pratico di fig.9. 
Da ultimo monterete il transistor darlington TR1, 

rivolgendo la parte piatta del suo corpo verso la re-
sistenza R3; la parte opposta, leggermente arroton-
data, dovrä essere rivolta verso la resistenza R5. 

Per quanto riguarda il diodo trasmittente a raggi 
infrarossi LD.271 (vedi FD1), prima di saldarneidue 
terminali alio stampato, li dovrete ripiegare a L. 

Poichä uno di questi due terminali é il catodo (K) 
e l'altro ä l'anodo (A), prima di ripiegarli a L e sal-
darli sullo stampato, dovrete controllare che il ter-
minale più corto risulti rivolto verso la resistenza 
R3. 
Se tale diodo risultasse inserito in senso inver-

so, il circuito non potrebbe funzionare. 
Ultimato il montaggio, con due viti autofilettanti 

potrete fissare H circuito stampato all'interno del pic-
colo contenitore plastico, non dimenticando di pra-
ticare un piccolo foro per far fuoriuscire il corpo del 
diodo trasmittente LD.271 ed un secondo foro per 
far fuoriuscire i due fili di alimentazione. 

Per evitare errori, vi consigliamo di usare un filo 
rosso per il positivo ed un filo nero per il negativo. 

RIcevitore a raggi infrarossi LX.925 

Anche di questo progetto ne dovrete montare due 
esereläriTperchä uno dovrä ricevere il segnale per 



Fig.14 Lo stadio trasmitten-
te LX.924 verrä racchluso 
entro un piccolo contenito-
re plastico. Su tale conteni-
tore dovrete praticare un fo-
ro per far usci re la testa del 
diodo trasmittente ed uno 
per il cavetto di alimenta-
zione. 

Fig.15 Lo stadio ricevente 
LX.925 verrä racchiuso in 
un identico contenitore pia-
suco. Su questo, oltre al fo-
ro per il fotodiodo riceven-
te ed il cavetto di alimenta-
zione, dovrete praticare sul 
coperchio anche un foro 
per il diodo led. 
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lo Start e l'altro per lo Stop. 
Sullo stampato monofaccia siglato LX.925 dovre-

te montare tutti i componenti richiesti, disponendoli 
come visibile nello schema pratico di fig.10. 
I primi componenti che vi consigliamo di monta-

re sono le resistenze, poi il diodo DS1, rivolgendo 
la fascia Gialla che contorna un solo lato del suo 
corpo verso il condensatore C4. 
Proseguendo nel montaggio inserirete i tre con-

densatori al poliestere e a questo proposito vorrem-
mo precisare che sul corpo del condensatore da 
1.000 pF, potrete trovare la sigla 1n oppure .001, 
mentre sui due da 100.000 pF la sigla .1 oppure ul. 

II condensatore elettrolitico C3, come vedesi an-
che nel disegno, andrä collocato in posizione oriz-
zontale. 

Per quanto riguarda i tre transistor, tutti BC.239/C 
dovrete solo controllare che la parte piatta del loro 
corpo risulti rivolta come chiaramente visibile nello 
schema pratico di fig.10. 

Nei caso del diodo ricevente a raggi infrarossi 
SFH.205, poichä la parte sensibile del suo corpo 
ä quella arrotondata, ä ovvio che la parte plena an-
drä rivolta verso la resistenza R3. 

II term inale K del diodo led DL1 andrä rivolto ver-
so il condensatore 04 e, come giä saprete (vedi 
eventualmente la fig.6), risulta più corto rispetto al 
secondo terminale Anodo. 

Per alimentare questo circuito sono necessari 3 
lili, uno per la massa, uno per il positivo 5 volt ed 
uno per l'uscita del segnale. 

Per non commettere errori, vi consigliamo di usa-
re una piattina a tre colori, oppure un cavetto sem-
pre con fill diversamente colorati, in modo da non 
invertire l'alimentazione. 
Anche questo stampato andrä fissato entro un 

piccolo contenitore plastico, usando due viti auto-
filettanti (vedi fig. 15). 

Prima di fissare tale stampato, vi consigliamo di 
praticare un foro anteriormente su tale contenito-
re, in corrispondenza del corpo del diodo riceven-
te SFH.205, un secondo foro sul coperchio, per far 
fuoriuscire il corpo del diodo led DL1 ed un terzo 
per i tre fill di alimentazione. 

Stadio contatore LX.926 

Per realizzare lo stadio contatore e di visualizza-
zione, occorre un circuito stampato a doppia fac-
cia con fori metallizzati, da noi siglato LX.926. 
Anche se su tale stampato bisogna inserire un 

maggior numero di componenti, ben presto vi ac-
corgerete che il suo montaggio non presenta alcu-
na difficoltä. 
Come sempre vi consigliamo di montare innan-

zitutto gli zoccoli degli integrati e dopo averne sal-
dati i piedini, di controllare con una lente d'ingradi-
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mento se questi ultimi risultano effettivamente sal-
dati e che, una goccia di stagno caduta inavverti-
tamente, non abbia provocato cortocircuito. 
Una simile circostanza sarebbe infatti giä suffi-

ciente a compromettere il funzionamento del cir-
cuito. 

Per un'ulteriore verifica, abbiamo fatto montare 
ad uno studente quindicenne questo circuito che, 
a montaggio completato, ha funzionato subito e in 
modo perfetto, perciò riteniamo che veramente nes-
suno dei nostri letton si poträ trovare in difficoltä in 
fase di realizzazione. 

Ricordiamo ancora che la fascia blanca presente 
sul corpo di DS1 andrä rivolta verso 04, la fascia 
gialla presente sul corpo del diodo DS2 verso DS1, 
mentre la fascia gialla presente sul corpo del dio-
do DS3 verso 104. 
Guardando lo schema pratico di fig.11, potrete 

vedere con maggior chiarezza come risultano orien-
tate queste fasce di riferimento. 

Proseguendo nel montaggio, vi consigliamo di in-
serire i condensatori al poliestere e i ceramici e a 
questo proposito potremmo solo dirvi che sul cor-
po dei condensatori da 47.000 pF é stampigliata la 
sigla 47n oppure .047, mentre su quelli da 220.000 
pF la sigla u22 oppure .22. 
A questo punto potrete saldare tutti i condensa-

tori elettrolitici, controllando attentamente quale dei 
due terminali ä il positivo e quale il negativo. 

Moite Case costruttici preferiscono indicare il ter-
minale negativo anzichä quello positivo, comunque 
ricordatevi che quasi sempre il terminale positivo 
ä più lungo rispetto a quello negativo. 

Passerete poi ad inserire i tre connettori J1 - J2 
-J3, quindi il quarzo sul quale troverete stampigliato 
3276,800 KHz, oppure 3,2768 MHz, disponendolo 
in posizione orizzontale. 

lnfatti, l'estremitä del corpo metallico di tale q uar-
zo conviene saldarla con una goccia di stag no sul-
la pista in rame presente sullo stampato. 

Nella parte superiore di quest'ultimo dovrete in-
serire i quattro transistor TR1-TR2-TR3-TR4, rivol-
gendo la parte piatta del loro corpo verso il conden-
satore elettrolitico C6. 

Sul lato sinistro dello stampato fisserete, con due 
viti autofilettanti, l'aletta di raffreddamento e sopra 
a questa inserirete l'integrato stabilizzatore IC1, ri-
volgendo la parte metallica del suo corpo verso l'a-
letta. 
Anche se nel disegno non risulta visibile, é owio 

che questo integrato andrä stretto sull'aletta con 
una vite ed un dado, senza utilizzare alcuna mica 
isolante. 
Completato il montaggio su questo lato dello 

stampato, nel lato opposto dovrete inserire i quat-
tro display e il diodo led DL1, rivolgendo il termina-
le K verso la resistenza R19. 



Fig.16 II circuito stampato LX.926 verrà fissato sul pannello metallico del mobile con quat-
tro distanziatori plastici autoadesivi. Sulla parte posterlore del mobile plastico fisserete le 
due boccole per la tensione di alimentazione e le due prese Din a 3 poli per collegare i due 
LX.925. 
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Fig.17 Come si presenterä a montaggio ultimato il nastro cronometro. Facciamo presente 
che il pannello che qui vedete vergine, vi verrä fornito completo di disegno serigrafico. 

Per evitare di inserire questi display in senso in-
verso, ricordatevi che il punto presente sul lato de-
stro del loro corpo andrä rivolto verso il basso, co-
me risulta anche evidenziato nella foto di fig.13. 
Terminato il montaggio, inserirete nei vah zoc-

coli tutti gli integrati rivolgendo la tacca di riferi-
mento, cioè quel piccolo incavo a U presente su 
un solo lato del loro corpo verso l'aletta di raffred-
damento. 
Questo stadia andrä inserito all'interno del mo-

bile plastico, che potrete richiedere assieme alla 
mascherina giä forata e serigrafata. 
Per evitare di collocare sul pannello delle viti di 

fissaggio, dovrete interporre fra questo e il circuito 
dei distanziatori con base autoadesiva. 
Su tale par-mello fisserete anche i tre pulsanti di 

Start - Stop e Reset ei due deviatori, quello di ac-
censione e quello di Hold (vedi fig.17). • 

Per l'ingresso della tensione di alimentazione dei 
12 volt, consigliamo di collocare sulla parte poste-
dore del mobile i due morsetti Rosso e Nero, che 
troverete in dotazione nel kit. 

Poiché questi for non sono predisposti sulla sca-
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tola, dovrete provvedere voi stessi a praticarli con 
una comune punta da trapano. 
Anche per il collegamento con le uscite Start e 

Stop dei due ricevitori, vi consigliamo di fissare sem-
pre sulla parte posteriore del mobile, le due prese 
Din femmina, che troverete nel kit assieme ai due 
spinotti maschi. 

Si potrebbero anche far uscire due cavetti trifila-
ri, collegandoli direttamente alle uscite dei due ri-
cevitori, ma per noi risulta più pratico usare due spi-
ne sfilabili, in modo da poterie staccare dopo luso. 

COLLAUDO 

Completato il montaggio, per stabilire se il circuito 
funziona correttamente vi consigliamo di procede-
re comp segue: 

1° Non collegate all'ingresso i due ricevitori al-
inf rarosso. 
2° Spostate i due spinotti sui connettori J1 - J2 

verso l'integrato IC3, clot) in senso opposto a quan-
to evidenziato nello schema pratico di fig.11. — 



3° Collegate ai due morsetti di alimentazione una 
tensione di 12 volt, applicando il positivo sul mor-
setto Rosso ed il negativo sul morsetto Nero. 
Se sui display appaiono dei numen i casuali, pre-

mete il pulsante Reset e cosi facendo tutti i display 
si dovranno azzerare. 
A questo punto provate a premere il pulsante 

Start e se non avrete commesso errori, il cronome-
tro inizierä a contare. 
Se non vedete segnare nessun tempo, non de-

moralizzatevi, perché il deviatore Hold si potreb-
be trovare in posizione Hold, perciò spostate la le-
vetta di tale deviatore e guardate se j numen  sui 
display scorrono. Premete dopo pochi secondi il 
pulsante Stop e vedrete il conteggio bloccr.rsi. 
Per vedere come funziona il reset automatico, 

provate a spostare lo spinotto sul connettore J3 da 
un lato e poi da quello opposto, poi provate a spo-
stare il deviatore Hold da un lato e quindi da quello 
opposto. 

Constatato che tutto funziona regolarmente, spe-
gnete il contatore, poi spostate i due spinotti sui J1 
e J2 sulla posizione opposta, cioé tutti verso A co-
me vedesi in fig.11. 

Ricordate: questa operazione non esclude il fun-
zionamento dei pulsanti di Start e di Stop. Quindi 
si pub benissimo combinare l'uso delle barriere e 
dei pulsanti (ossia si pub dare lo Start o lo Stop in-
differentemente con la barriera o con il pulsante). 

invece importante che i ponticelli risultino inseri-
ti nella posizione B-C qualora non si utilizzino i due 
ricevitori all'infrarosso. 

Collegate ora i due ricevitori agli ingressi Start 
e Stop, poi con delle pile o con lo stesso alimenta-
tore dei 12 volt usato per il contatore, alimentate 
anche i due stadi trasmittenti. 

Quindi collocate frontalmente ai due ricevitori i 
due stadi trasmittenti, ad una distanza di circa 1 
metro. 
Come giä saprete se trasmettitore e ricevitore 

risultano perfettamente allineati, si accenderanno 
i diodi led presenti nei ricevitori. 
Se i led non si accenderanno, potreste aver in-

vertito la polarité di alimentazione o i due terminali 
dei diodi trasmittenti LD.271, comunque se avrete 
seguito attentamente tutte le nostre istruzioni di 
montaggio, il circuito funzionerä perfettamente. 
Passate velocemente una mano di fronte al dio-

do dello stadio ricevente Start e, cosi facendo, ve-
drete i display iniziare a conteggiare il tempo. 
Dopo pochl secondi passate la mano di fronte al 

diodo dello stadio ricevente Stop edil conteggio si 
bloccherä. 
Se non avrete inserito l'azzeramento automatico 

(vedi J3), per ripartire nuovamente da zero dovrete pri-
ma premere il pulsante Reset, se, invece, l'avrete in-
sento, ripassando la mano davanti al diododellasta-

dio ricevente Start, il contatore automaticamente ri-
partirá da 0. 

CONCLUSIONE 

Anche se ogni circuito che presentiamo lo desti-
niamo ad una specifica funzione, il lettore più sma-
liziato comprenderá che, "sezionando" i vah sta-
di, poträ ricavare dallo stesso progetto parti di cir-
cuito che potrebbero servire ad altri scopi. 
Ad esempio, escludendo 1C4-105, i rimanenti sta-

di potrebbero essere utilizzati per realizzare un con-
tapezzi, in grado di contare fino a 9.999. 
Sara infatti sufficiente applicare un livello logico 

0-1 sul piedino 12 di IC2. 
Si tenga presente che non é possibile collegare 

semplicemente un pulsante a tale piedino, perche 
per effetto del rimbalzi il contatore conterebbe più 
del richiesto. 
Su tale ingresso si dovrä necessariamente appli-

care un circuito antirimbalzo, come quello che vi 
abbiamo proposto nella rivista n.114/5 a pag. 40. 

Detto questo vi lasciamo, perché sarete giä de-
siderosi di montare questo cronometro per prover-
lo al più presto sui campi di gara. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto l'occorrente per 1 solo stadio trasmittente 
LX.924 completo di mobile plastico come visibile 
nelle figg.9-14   L. 8.500 

Tutto l'occorrente per 1 solo stadio ricevente 
LX.925 completo di mobile plastico come visibile 
nelle figg.10-15   L. 9.500 

Tutto l'occorrente per realizzare lo stadio Contato-
re LX.926, cioè circuito stampato, integrati + zoc-
coli, quarzo, display, pulsante, aletta, morsetti e pre-
se Din, più mobile plastico completo di plexiglass 
e mascherina forata e serigrafata   L. 83.000 

Costo del solo circuito stampato LX.924 L. 800 
Costo del solo circuito stampato LX.925 L. 800 
Costo del solo circuito stampato LX.926 L. 14.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postali di spedizione a domicilio. 
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Gui sotto ë riprodotta la foto di 
una radio a Galena in grado di ri-
cevere le sole Onde Medie e co-
struita nel lontano 1930. Oggi ai 
glovani interessano circuiti più 
moderni come quello che gut vi 
presentlamo. 

Tantissimi anni fa, quando un giovane chiedeva 
quale circuito realizzare per iniziare a fare un pò 
di pratica nel campo della radio, gli veniva da tutti 
consigliata una radio a galena, cioè un ricevitore 
composto da una bobina, da un condensatore va-
riabile e da un pezzetto di galena, un minerale di 
solfuro di piombo utilizzato come rivelatore del se-
gnale di alta frequenza. 
Oggi un simile ricevitore sarebbe improponibile, 

in primo luogo perché un diodo al germanio fun-
ziona meglio degli instabili pezzetti di minerale a 
"galena" e inoltre i mastodontici condensatori va-
nabili inseriti in parallelo alla bobina di sintonia pos-
sono essere sostituiti dai minuscoli diodi varicap 
per sintonizzarsi su tutta la gamma delle Onde 
Medie. 
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In secondo luogo non bisogna dimenticare che 
i giovani di oggi hanno altre "pretese" rispetto ai 
giovani di cinquant'anni fa. 
Un tempo, quando si chiedeva ad un giovane che 

cosa desiderasse in regalo per una promozione, si 
otteneva come risposta una bicicletta, una radio a 
galena oppure un meccano. 
Se la stessa domanda viene invece rivolta ai gio-

vani di oggi, questi non esitano a chiedere una moto 
Honda o Kawasaki, un computer a colori, oppure 
un amplificatore Hi-Fi da 100 Watt. 

Cos] gli appassionati di elettronica non si accon-
tentano piů di "fare pratica" con circuiti elementa-
ri, ma prediligono progetti moderni e di una certa 
complessitä. 

Per costoro abbiamo quindi progettato una radio 



supereterodina per Onde Medie che, una volta sal-
dati bene tut-I.' i componenti, avranno la soddisfa-
zione di sentir subito funzionare. 
Abbiamo sottolineato il saldare bene perché que-

sto é il primo segreto per ottenere il corretto fun-
zionamento di qualsiasi circuito. 
Un secondo segreto é quello di scegliere sche-

mi per i quali si abbia la certezza che siano stati 
realmente collaudati da chi li propone e percid, se 
sceglierete i progetti di Nuova Elettronica, questo 
problema per voi non sussisterä perché, come sa-
preto, é nostra prassi abituale montarne diversi 
esemplari nel nostro laboratorio e fame montare al-
trettanti a giovani studenti che frequentano Istituti 
Professionali, per conoscere in anticipo eventuali 
difficoltä che potrebbe incontrare l'hobbista nel cor-
so della realizzazione. 

Poiche l'unico problema che dovrete risolvere 
personalmente rimane quello dell'operazione "sal-
datura", vi diremo innanzitutto cosa dovrete sem-
pre evitare: 

1° Usare dello stagna 40/60, cioè composto da 
un 40% di stagno od un 60% di piombo. 
2° Sciogliere lo stagno sulla punta del saldatore 

sua funzione, non bisogna mai fonderlo sulla punta 
del saldatore, perché si volatilizzerebbe immedia-
tamente e conseguentemente lo stagno non poten-
do più pulire il terminale andrebbe a depositarsi su 
una superficie isolante (vedi figg.3-4). 

5° Se invoco appoggerete la punta del saldato-
re sul punto da saldare e avvicinerete ad osso il fi-
lo di stagno (vedi fig.5) questo, fondendo, permet-
terá al disossidante di entrare a contatto con lo 
strato di ossido e di bruclarlo (vedi fig.7). 

6° II saldatore lo dovrete tenere sul punto di sal-
datura, fino a quando non vedrete più uscire dallo 
stagno fuso il sottile velo di fumo. Quando cesse-
rä, l'ossido presente sui terminali si sera totalmen-
te bruciato. 

7° Per effettuare una buona saldatura, il salda-
tore andrä tenuto sul punto da saldare per circa 5 
second'. !Matti per bruciare l'ossido presente sui 
terminali di un qualsiasi componente e sulla pista 
dello stampato sono necessari circa 2-3 secondi, 
il resto del tempo serve poi alio stagno per deposi-
tarsi e spandersi uniformemente sulle superfici ri-
scaldate. 
8° Eseguita una saldatura, togliete dalla punta 

I giovanissimi che si apprestano ad operare nel campo dell'elettronica 

ricercano schemi semplici che, una volta completati, dimostrino le loro 
capacità realizzative. Ad essi proponiamo questo semplice ricevitore per 
Onde Medie che utilizza due soli integrati e come antenna un nucleo fer-

roxcube sintonizzato tramite due diodi varicap. 
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con 2 INTEGRATI 
per poi depositarlo sul punto da saldare. 

Quello che invece dovrete fare é più semplice: 
1° Usare dello stagno 60/40, cioé composto da 

un 60% di stagno e da un 40% di plombo. Questo 
numero 60/40 é sempre riportato sul rocchetto del-
lo stagno per distinguerlo dalle altre leghe più sca-
denti. In sua sostituzione potrete trovare la dicitu-
ra L-SN6OPB, che precisa che si tratta di una Le-
ga al 60% di stagno ed al 40% di plombo. 

2° Lo stagno da usare per circuiti elettronici pre-
senta al suo interno dei canaletti ripieni di una so-
stanza disossidante (vedi fig.1). 

3° Quest° disossidante serve principalmente per 
sciogliere e bruciare lo strato di ossido che si tro-
va depositato sui terminali (vedi fig.5). 

4° Perché tale disossidante possa esplicare la 

OEM O 
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Fig.1 Quel sottile filo di stagno usato nel 
montaggio di circuiti elettronici, contiene 
del minuscoli canaletti pieni di disossidan-
te. Questa sostanza se fusa sul punto da 
saldare, provvede a "bruciare" la sottIle 
pellicola di ossido presente su ogni super-
ficie. 
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Fig.2 Chi scioglie lo stagno sulla punta del 
saldatore, non riuscira mal ad ottenere del-
le saldature perfette, perchä il disossidan-
te in questo caso servirá solo per pulire la 
superficie del saldatore e non per "brucia-
re" l'ossido sulle superfici da saldare. 

Fig.3 Lo stagno fuso giá presente sulla 
punta del saldatore sprovvisto di disossi-
dante, si depositerä sulla pellicola dl ossi-
do che ricopre l'intera superficie del termi-
nale e di conseguenza non consentirá al-
cun collegamento elettrico. 

Et=  „11 

Fig.4 Se notate che lo stagno fuso non si 
spande sulla piste del circuito stampato e 
!time opaco e rugoso, la saldatura non 
perfetta. Lo strata di ossido, non dimentl-
catelo, ô una resistente pellicola "isolan-
te" che dovrete necessariamente elimi-
nare. 

86 

del saldatore lo stagno residuo, usando uno strac-
cio inumidito in acqua. Tale stagno sprovvisto di di-
sossidante non ci permetterebbe di eseguire una 
saldatura perfetta, cioä lucente come l'argento, ma 
opaca e rugosa come spesso ci accade di vedere. 
Non vogliatecene se ci ditunghiamo di frequente 

su tale argomento, ma a noi preme che tutti i pro-
getti che montate funzionino immediatamente e per 
ottenere ciò é necessario saper saldare. 

SCHEMA ELETTRICO 

Osservando lo schema elettrico riprodotto in fig.8, 
un principiante potrebbe essere coito dal panico per 
la quantitä di componenti richiesti per la sua rea-
lizzazione. 
Passando poi alio schema pratico si accorgerá 

che, in fondo, noněä poi cosi complesso, anche per-
ché sa bene che noi lo seguiremo via via nel corso 
del montaggio, spiegandogli come procedere per 
non commettere errori. 

Prima di passare alla descrizione dello schema 
elettrico sett utile spiegare, seppur brevemente, 
quali funzioni svolgeranno i due integrati che ab-
biamo utilizzato, cioä il TDA.1220/B ed il 
TBA.820/M. 

Il primo integrato TDA.1220 é giä un completo 
ricevitore per Onde Medie e anche per la FM, che 
useremo solo per la prima funzione, in modo da non 
complicare la realizzazione pratica. 
Come vedesi in fig.9 all'interno di questo integra-

to é presente uno stadio amplificatore dl AF, uno 
stadio oscIllatore per generare la frequenza loca-
le, uno stadio miscelatore che miscelera il segna-
le captato in antenna con quello generato dall'oscil-
latore locale, in modo da ottenere un segnale di MF 
a 455 KHz, uno stadio amplificatore del segnale di 
Media Frequenza, uno stadio Rivelatore, uno sta-
dio del Controllo Automatico del Guadagno ed 
infine uno stadio Preamplificatore di BF. 
Passando al secondo integrato TBA.820/M (ve-

di fig.10), troveremo al suo interno uno stadio 
Preamplificatore e Pilota di BF e uno stadio Fi-
nale di potenza, in grado di fornire in uscita una 
potenza di 2 Watt con una tensione di alimentazio-
ne di 13 Volt. 
Conoscendo la struttura e la funzione di questi 

due integrati, potremo ora "studiare" da vicino il 
nastro schema elettrico riportato in fig.8. 
Partendo dal lato sinistro troviamo una bobina si-

glata 121 avvolta su un nucleo in ferroxcube, che 
ci servirá da antenna ricevente. 
Come vedesi nello schema elettrico, l'estremitä 

inferiore di tale bobina entrará nel piedino 4 dell'in-
tegrato TDA.1220/B, la presa intermedia entrerä in-
vece neLptedino 2, mentre l'estremitä superiore, tra-



mite il condensatore C1, risulterä collegata al dio-
do Varicap siglato MVAM.115, che nello schema 
elettrico troviamo indicato DV1. 
Tale diodo alimentato da una tensione variabile, 

che preleveremo dal potenziometro R2, permette-
rä di sintonizzarci su tutta la gamma delle Onde Me-
die da 500 KHz a 1.500 KHz. 

Infatti questo diodo, al variare della tensione po-
sitiva, modificherà la sua capacitä interna all'incir-
ca come segue: 

13 Volt = 35 picoFarad 
12 Volt = 40 picoFarad 
11 Volt = 45 picoFarad 
10 Volt = 55 picoFarad 
9 Volt = 70 picoFarad 
8 Volt = 85 picoFarad 
7 Volt = 120 picoFarad 
6 Volt = 150 picoFarad 
5 Volt =. 190 picoFarad 
4 Volt = 230 picoFarad 
3 Volt = 300 picoFarad 
2 Volt = 360 picoFarad 
1 Volt = 500 picoFarad 

Come tutti sapranno, per ottenere un ricevitore 
supereterodina é necessario convertire la f re-
quenza sintonizzata dalla bobina L1 in una frequen-
za fisse di 455 KHz, cioÈ il valore su cui risultano 
sintonizzate le Medie Frequenze MF1 e MF2 e il fil-
tro ceramico siglato FC1. 

Per ottenere questa conversione ä necessario mi-
scelare alla frequenza captata un segnale di AF ge-
nerato da un oscillatore locale, che otterremo col-
legando al piedino 1 del TDA.1220/B, la bobina si-
glata JAF1, che sintonizzeremo con un secondo 
diodo varicap siglato nello schema elettrico DV2. 

In pratica questo oscillatore genererä una fre-
quenza che risulterä sempre 455 KHz superiore ri-
spetto a quelle sintonizzata dall'antenna ferrox-
cube. 

Pertanto, se ci sintonizzeremo per ricevere una 
emittente che trasmette sui 1.235 KHz, automati-
camente l'oscillatore genererä una frequenza di 
1.690 KHz. 
Se invece ci sintonizzeremo per ricevere una 

emittente che trasmette sui 783 KHz, automatica-
mente l'oscillatore genererä una frequenza di 1.238 
KHz. 
Se alla frequenza dell'oscillatore locale sottrar-

remo la frequenza su cui siamo sintonizzati, otter-
remo sempre una frequenza tissa di 455 KHz, in-
fatti: 

1.690 - 1.235 = 455 KHz 
1.238 - 783 = 455 KHz 

Fig.5 Per eseguire una saldatura perfetta, 
dovrete appoggiare la punta del saldatore 
ben "pulita" sul punto da saldare e su que-
sto appoggiare poi il fila di stagna. Il disos-
sidante fondendo "brucerà" l'ossido pre-
sente sul terminale e sulla pista del circui-
to stampato. 

Fig.6 Eseguita una saldatura, dovrete to-
g liere dalla punta del saldatore tutto lo sta-
gna residuo, sfregandola sopra uno strac-
cio o una spugna inumidita in acqua. lnfattl 
questo stagno, risultando sprovvisto di di-
sossidante, non potre più assicurarvi una 
buona saldatura. 

Fig.7 Una perfetta saldatura si nota imme-
diatamente, non solo perche lo stagna ri-
mane lucido come se fosse argento, ma an-
che perche si spande uniformemente sul-
lo stampato. Se eseguirete delle ottime sal-
dature, tutti i vostri circuiti funzioneranno. 
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Fig.8 Schema elettrico della supereterodi-
na in Onde Medie e relativo elenco dei com-
ponenti. Si noti la semplicitä di tale circuito. 

ELENCO COMPONENT! LX.928 

R1 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R2 r. 10.000 ohm pot. lin. 
R3 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 18 ohm 1/4 watt 
R5 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R6 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R7 = 82.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 18 ohm 1/4 watt 
R9 = 100 ohm 1/4 watt 
R10 = 47.000 ohm pot. log. 
All = 56 ohm 1/4 watt 
R12 = 10 ohm 1/4 watt 
C1 = 10.000 pF a disco 
C2 r. 100.000 pF a disco 
C3 = 100.000 pF a disco 
C4 w. 10-40 pF compensatore 
C5 = 10.000 pF a disco 
C6 = 100 mF elettr. 25 volt 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 100.000 pF a disco 
C9 = 10 mF elettr. 50 volt 
C10 = 100.000 pF a disco 
C11 = 100.000 pF a disco 
C12 = 2.700 pF a disco 
C13 = 100 mF elettr. 25 volt 
C14 = 100.000 pF poliestere 
C15 = 100 mF elettr. 25 volt 
C16 = 8.200 pF poliestere 
C17 =. 100.000 pF poliestere 
C18 = 22 mF elettr. 40 volt 
C19 = 220 pF a disco 
C20 = 220 mF elettr. 25 volt 
C21 = 100.000 pF poliestere 
JAF1 = impedenza 47 microhenry 
L1 = vedi testo 
MF1 = media frequenza AM3 nera 
MF2 = media frequenza AM2 blanca 
FC1 = CFU.455H2 
DV1 = diodo varicap tipo MVAM.115 
DV2 = diodo varicap tipo MVAM.115 
IC1 = TDA.1220B 
IC2 = TBA.820M 
Si = interruttore 
ALTOP. = altoparlante 8 ohm 
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Fig.9 Schema interno a blocchi del-
l'integrato TDA.1220/B. Di questo in-
tegrato sfruttiamo soltanto lo stadio 
per la AM e non quell° per la FM. 



TRA 820 M 

Fig.10 Schema interno a bloc-
chi dell'integrato TBA.820/M. 
In questo integrato sono rac-
chiusi uno stadio preamplifica-
tore ed un finale di potenza. 
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CFU455H2 MVAM115 

Fig.11 Connessioni viste da 
sotto del filtro ceramico 
CFU.455H2 (nello schema elet-
trico é siglato FC1) e del dio-
do varicap MVAM.115. 

SI 
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Questa conversione di frequenza viene effettua-
ta dallo stadio miscelatore presente all'interno del 
TDA.1220/B ed infatti dal piedino di uscita 3 di tale 
stadio usciranno sempre 455 KHz per qualsiasi fre-
quenza della gamma delle Onde Medie su oui ci sin-
tonizzeremo. 

Questa frequenza di 455 KHz verrä applicata sul 
primario delta MF1, una Media Frequenza, e pre-
levata dal secondario per essere trasferita su un Fil-
tro Ceram ico anch'esso sintonizzato sulla frequen-
za di 455 KHz. 

Cosi facendo miglioreremo la selettivitä cd avre-
mo il vantaggio di non sentire contemporaneamente 
due emittenti che trasmettono su due frequenze 
adiacenti. 

Dal filtro ceramico il segnale passen ä al piedino 
5 dello stesso integrato, sull'ingresso dello stadio 
amplificatore di MF, che provvederä ad amplifi-
carlo. 

Sull'uscita di tale stadio (piedino 7) troveremo una 
seconda MF (vedi MF2) sempre accordata sui 455 
KHz, per migliorare ulteriormente la selettivitä, in-
fine questo segnale passerä sullo stadio rivelato-
re, che provvederä a separare dal segnale di AF 
il solo segnale di Bassa Frequenza. 

Uno stadio preamplificatore BF provvederä ad 
aumentare l'ampiezza del segnale rivelato e lo pre-
senterä sul piedino di uscita 9. 
Da tale piedino il segnale verrä prelevato dal con-

densatore C17 ed applicato al potenziometro di Vo-
lume siglato R10. 

II cursore di tale potenziometro risulta collegato 
al piedino d'ingresso 3 dell'integrato TBA.820/M, 
che provvederä ad amplificarlo in potenza, tanto da 
riuscire a pilotare l'altoparlante che collegheremo 
tra il piedino d'uscita 5 ed il positivo di alimenta-
zione. 

Le resistenze ed i condensatori che troviamo po-
sti sui piedini 2 - 1 - 5 di tale integrato ci servono 
per correggere la polarizzazione dei vad stadi in-
terni presenti in tale integrato, in modo da evitare 
distorsioni del segnale di bassa frequenza. 

Per alimentare questo circuito sono necessarie 
tre pile quadre da 4,5 Volt che, poste in serie co-
me vedesi in fig.16, ci permetteranno di ottenere 
un totale di 13,5 Volt. 

Ricordatevi che quando le pile inizieranno ad 
esaurirsi il ricevitore comincerä a distorcere. 

Potrete anche alimentare questo circuito con un 
alimentatore stabilizzato che eroghi 12 Volt ea ta-
le scopo potremmo consigliarvi il kit LX.92 che uti-
lizza un integrato uA.7812 pubblicato sulla rivista 
n.35/36. 
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REALIZZAZIONE PRATICA 

Dopo avervi illustrato lo schema elettrico di que-
sto circuito, passiamo ora alla sua realizzazione pra-
tica, cioè ad indicarvi come e dove collocare sul cir-
cuito stampato i diversi componenti. 

II circuito stampato LX 928 che forniamo giä fo-
rato ed inciso, vi agevolerä nel montaggio, perché 
vi troverete disegnata la sagoma di ogni componen-
te ela relativa sigla, corrispondente a quella ripor-
tata nello schema elettrim 
Come prima operazione, vi consigliamo di inse-

rire i due zoccoli degli integrati e di saldare tutti i 
terminali, controllando sempre che una grossa goc-
cia di stag no non cortocircuiti assieme due piedini. 

Potrete quindi inserire tutte le resistenze, il cui 
valore si trova espresso sul loro corpo non in nu-
mori ma in un codice a colori e se ancora non lo 
conoscete, richiedeteci la Tabella ciel codici delle 
resistenze (costo L. 500 + spese postali). 

II corpo delle resistenze andrä fatto aderire com-
pletamente alla superficie dello stampato (vedi fo-
to del montaggio) e poiché dal lato opposto fuori-
sciranno i loro lunghi terminali, li dovrete tagliare 
utilizzando un paio di tronchesine o di forbici. 
Dopo le resistenze potrete inserire i condensa-

tori ceramici, tutti i condensatori al poliestere e poi-
chi sul loro involucro difficilmente troverete ripor-
tata la capacitä in picofarad, per evitare che pos-
siate commettere errori indichiamo qui di seguito 
tutte le possibili equivalenze: 

2.700 pF = .0027 - 2n7 
8.200 pF = .0082 - 8n2 

10.000 pF = .01 - lOn 
100.000 pF = .1 - ul - 100n 

Proseguendo nel montaggio, inserirete il com-
pensatore C4 che dispone di tre terminali, due dei 
quali risultano cortocircuitati tra loro. 

Questi due terminali in corto li dovrete inserire nei 
due for dello stampato, presenti vicino a C2 e C5. 

In prossimitä del compensatore inserirete l'impe-
denza JAF1 dalle dimensioni ridottissime e sul cul 
corpo é presente un punto giallo seguito da uno 
viola, mentre il lato destro ô interamente colorato 
in nero. 

lnfatti questa é una normale impedenza di AF con 
una induttanza di 47 microhenry ed infatti sul suo 
corpo sono presenti tre punti di colore: giallo = 4, 
viola = 7, nero = niente. 
A questo punto potrete prendere il filtro cerami-

co a forma di parallelepipedo e con il corpo nero 
ed inserirlo nella posizione visibile nello schema 
pratico di fig.12. 

Poiche questo filtro dispone di tre terminali stet-
sati, entrerä nello stampato solo se si troverä onen-
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Flg.12 Schema pratico dl montagglo del ricevitore. Per ottenere la massima sen-
sibilitä, occorrerä spostare leggermente verso l'esterno del nucleo ferroxcube 
la bobina L1. Quando alimenterete il circuito fate attenzione a non invertire il 
positivo con il negativo. 

Fig.13 Poichä II circuito stampato LX.9213 risulta un normale monofaccla, vl ri-
portlamo II suo dlsegno a grandezza naturale visto dal lato rame. II circuito che 
vi forniremo e in fibra di vetro e completo di disegno serigrafico. 
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Fig.14 Foto del ricevitore interamente montato. Si notino le due fascette in plastica neces-
sade per sostenere il nucleo in ferroxcube. 

tato nel giusto verso, percid sbagliare risulta prati-
camente impossibile. 

Per quanto concerne le due Medie Frequenze 
che vi accingerete ora ad inserire nello stampato, 
dovrete fare attenzione al colore del loro nucleo di 
taratura ed anche alla scritta riportata sullo scher-
mo metallic°. 

Nel punto indicato sullo stampato con la sigla 
MF1, dovrete inserire la media frequenza che di-
spone del nucleo Nero e della scritta AM3. 

Nel punto contrassegnato con la sigla MF2, do-
vrete invece inserire la media frequenza che dispo-
ne del nucleo Bianco e della scritta AM2. 
Come potrete notare, da un lato del corpo di que-

ste Medie Frequenze fuoriescono 3 terminali e dal 
lato opposto solo 2, quindi nell'inserirle non potre-
te mai sbagliarvi perché s'innesteranno sullo stam-
pato solo se orientate nel giusto verso. 
Dopo aver saldato i 5 terminali, dovrete anche sal-

dare sul rame dello stampato le due linguelle col-
legate allo schermo metallico della bobina. 
Queste due linguelle servono a far si che l'invo-

lucro esterno di queste MF risulti a massa, in mo-
do che gli avvolgimenti interni siano totalmente 
schermati. 
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Fig.15 Connessioni viste da sopra del due 
Integratl TDA.1220/B e TBA.820/M. Si noti 
la tacca di riferimento rappresentata dall'in-
cavo a U. 



Nello stampato inserirete ora tutti i condensatori 
elettrolitici, facendo bene attenzione alla polaritä dei 
due terminali. 
Normalmente dal lato del corpo da cui fuoriesce 

il terminale positivo dovrebbe risultare presente un 
(+), a volte le Case Costruttrici riportano invece il 
segno (—) in corrispondenza del solo terminale ne-
gativo. 
Comunque, sapendo qual e il terminale negati-

vo, é ovvio che quello opposto salt il positivo, doe 
il terminale che dovrete inserire nel punto dello 
stampato in cui é riportato il segno (+). 
Prendete ora i due diodi Varlcap siglati 

MVAM.115, doe quoi minuscoli corpi plastici da cui 
fuoriescono 2 soli terminali. 

Ricordatevi che uno di questi due terminali ä l'A-
nodo e l'altro ô il Catado (vedi fig.11), mob net-
l'inserirli nello stampato dovrete fare attenzione a 
non invertirli. 
Se verificherete sullo schema pratico di fig.12 co-

me abbiamo orientato la parte piatta del loro cor-
po, potrete essere certi di averli inseriti nel giusto 
verso. 

Sullo stampato collocherete anche due potenzio-
metri, controllandone i valor, infatti quello della sin-
tonia siglato R2 ha un valore di 10.000 Ohm (po-
tenziometro lineare 10K), montre quello del volume 
siglato R10 risulta da 47.000 Ohm (potenziometro 
logaritmico 47K). 
Dopo averno saldati i tre terminali sulle piste in 

rame, potrete rivolgere l'attenzione all'antenna fer-
roxcu be. 

Ricordatevi che questo nucleo in ferroxcube é 
fragillsslmo, perciò se vi cade a terra va in Iran-
tun,' come se fosse di vetro. 

Nol kit troverete giä avvolta su tale nucleo la bo-
bina L1 composta da 50 spire con una presa alla 
10a splra. Come vedesi nello schema pratico, l'e-
stremitä iniziale di tale bobina (filo C) andrä colle-
gate al terminale posto vicino al condensatore elet-
trolitico 06, la presa sulla «decima spia» (filo B) al 
terminale posto vicino al condensatore al polieste-
re 07 ed il filo A al terminale posto in prossimitä 
di C1. 

Prima di inserire ['antenna ferroxcube nello stam-
pato, dovrete innestare nei due zoccoli gli integrati 
TDA.1220/B e TBA.820, rivolgendo la tacca di ri-
ferimento presente su un solo lato del loro corpo 
come visibile nello schema pratico di fig.12. 
Questa tacca di riferimento rappresentata da un 

incavo a U, serve per inserire nel giusto verso l'in-
tegrato, infatti senza questo punto di riferimehto si 
potrebbero facilmente inserire anche in senso op-
posto e logicamente in questo modo il ricevitore non 
potrebbe mai funzionare. Controllate infine che tutti 
i piedini si innestino regolarmente nelle rispettive 
sedi dello zoccolo, perché accade spesso che un 

piedino si ripieghi internamente o all'esterno. 
A questo punto potrete fissare sullo stampato il 

nucleo ferroxcube e per farlo dovrete utilizzare i due 
support' plastici inseriti nel kit. 

Per fissare questi supporti utilizzate una goccia 
di collante, e, una volta che si sere essiccato, po-
trete inserire il nucleo. 
Anche se ritenete che due fascette metalliche riu-

scirebbero a bloccare meglio questo nucleo ferrox-
cube, non utilizzatele, perche qualsiasi corpo me-
tallico attorno al nucleo impedirebbe la ricezione. 

Per completare il ricevitore dovrete fissare il so-
lo altoparlante e i due fili della tensione di alimen-
tazione, in serie ai quali avrete posto l'interruttore 
di accensione. 

Per non invertire la potaritä di alimentazione vi 
consigliamo di usare uno spezzone di filo rosso per 
il terminale positivo od uno spezzone di filo nero 
per il terminale negativo. 

Se, involontariamente, alimenterete il ricevitore 
anche per pochi secondi, invertendo la polaritä della 
pila, l'integrato TBA.820 si brucerä, quindi fate mol-
ta attenzione. 

TARATURA 

Anche se accendendo il ricevitore e ruotando il 
potenziometro della sintonia R2 riuscirete a capta-
re qualche emittente, il suo funzionamento non sa-
rä attimale, non essendo ancora tarato. 
Per tarare questo ricevitore occorre eseguire tre 

sole operazioni: 
1° ruotare i nuclei delle due Medie Frequenze; 
2° tarare il compensatore 04; 
3° individuare sul nucleo l'esatta posizione in cui 

collocare la bobina L1. 
Per eseguire questo operazioni sarä sufficiente 

il solo tester, quindi si tratta di una taratura che 
potrete eseguire con estrema facilitä seguendo le 
indicazioni che vi forniremo. 

Ruotate il potenziometro della sintonia fino a 
quando non riuscirete a captare una qualsiasi emit-
tente, anche se il suo segnale giungerä debole. 
A questo punto collegate ai due terminali TP pre-

senti vicino alla MF2 il vostro tester posto sulla por-
tata tenslone CC 1-2 Volt fondo scale e, cosi fa-
condo, leggerete all'incirca una tensione di 0,7 Volt. 

Prendete un cacciavite e ruotate lentamente da 
un estremo all'altro il nucleo della MF2, fino a tro-
vare la posizione in cui questa tensione scenderä 
verso il suo minim°. 

Eseguita questa operazione ruotate ora il nucleo 
della MF1, in modo da far scendere ulteriormente 
questa tensione. 
Se la potenza della emittente captata ä elevate, 

questa tensione potrebbe scendere fino ad un mi-
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Fig.16 II ricevitore pub essere alimentato sia a 12 che a 13,5 volt. Se volete 
alimentarlo con delle pile, vi consigllamo di utilizzare tre pile quadre da 4,5 
volt e di collegarle In serle come vedesi in figure. Diversamente potrete all-
metano In alternate usando il kit LX.92. 

ANTENNA 

SINTONIA VOLUME 

C2dr 

9 R3 

E;I e e 
DV!!! 

DVI e! - 

• RC 

i iiwifoioroh i.,,i. Sir iri,,,3 

_L_ illiirliiIiiIIIIinlietim 

LI 

103 pF 

Tpi RII 

Ir 

2-erave 
R12 

ROLLER FERROXCURE 

-t ALTOP. 

R9 

e'lLOErS-tb 

CIS 

Fig.17 Per aumentare le prestazioni, potrete usare un'antenna esterna lun-
ge diversi metni, collegandola al terminale B tramite un condensatore cera-
mico da 100 picofarad circa. Sperimentalmente vi consigliamo di provare 
33 - 47 - 150 pF. 
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nimo di 0,6 Volt, se la potenza é bassa, la lancet-
ta non scenderä sotto i 0,7 Volt. 

In altoparlante noterete cosi un aumento dell'in-
tensitä sonora, perché avrete giä tarato su 455 KHz 
le due Medie Frequenze. 
Terminata questa operazione, dovrete ruotare il 

compensatore C4 sulla sua minima capacitä e 
poiché come riferimento potrete solo prendere la 
mezzaluna argentata presente su tale compensa-
tore, rivolgetela tutta verso il condensatore cerami-
co C5. 

Tentate di sintonizzarvi su una emittente che tra-
smetla sull'estremitä superiore della gamma Onde 
Medie (1.500 KHz a 1.200 KHz), poi spostate la bo-
bina Li entro il nucleo in ferroxcube fino a trovare 
la posizione in oui la tensione, sempre su TP1, 
scende ulteriormente. 

Se, ad esempio, in precedenza tale tensione si 
aggirava sui 0,67 Volt, dovrete cercare di faria scen-
dere verso i 0,66 Volt. 
Come constaterete, la posizione corretta della bo-

bina L1 si troverä quasi sul limite estremo del nu-
cleo ferroxcube se non addirittura fuori di 1 cm. 

Bloccate provvisoriamente la bobina L1 sul nu-
cleo con un pezzetto di nastro adesivo, poi cercate 
di sintonizzarvi su una emittente al centro banda 
(1.000 - 900 KHz circa). 

Spostate leggermente in avanti o indietro la bo-
bina L1 sul nucleo per.verificare se la tensione su 
TRI scende ulteriormente e ruotate leggermente il 
compensatore C4; quando avrete trovato la giusta 
posizione, con un pd di nastro adesivo potrete fis-
sare stabilmente la bobina L1 sul nucleo. 

Eseguite tulte queste semplici operazioni, il vo-
stro ricevitore risulterä tarato ed infatti se provere-
te a ruotare il potenziometro della sintonia da un 
estremo all'altro, constaterete che aumenterä il nu-
mero delle emittenti che riuscirete a ricevere. 
Se proverete il ricevitore di sera o di notte, rice-

verete non solo le emittenti nazionali, ma anche 
moite emittenti estere. 
Per migliorare la fedeltä di riproduzione vi consi-

gliamo di fissare l'altoparlante entro una piccola 
cassetta in legno, in modo da realizzare una pic-
cola cassa acustica. 
Owiamente sul pannello sul quale fisserete l'al-

toparlante dovrete praticare un foro circolare della 
grandezza del cono, per permettere al suono di fuo-
riuscire. 
Se vorrete racchiudere questa vostra prima ra-

dio in un mobiletto, cercatene uno in plastica o in 
legno. 
Non collocate il ricevitore entro una scatola me-

tallica perché in questo modo schermereste il nu-
cleo in ferroxcube, che non sarä più in grado di cap-
tare i segnali radio. 
Vorremmo ancora aggiungere che dopo un cer-

to lasso di tempo, quando alzando il potenziome-
tro del volume noterete che il ricevitore distorce, si-
gnificherä che le pile sono giä esaurite, quindi le 
dovrete sostituire con altre nuove. 

Ottenuto questo risultato, qualcuno ci chiederä 
se sia possibile aumentare la sensibilitä in modo 
da riuscire a captare più emittenti. 
Se volete provare, stendete un filo di rame, non 

importa di quale diametro, possibilmente all'ester-
no della vostra casa e collegatelo alla presa B tra-
mite un condensatore ceramico da 100 picofarad 
(vedl fig.17). 

Più lungo risulterä tale filo, più aumenterä la sen-
sibilitä. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto l'occorrente per realizzare il ricevitore, com-
presi circuito stampato LX.928, altoparlante, bobi-
na L1 giä avvolta su nucleo, Medie Frequenze, in-
tegrati, ecc.   L. 41.000 

II solo circuito stampato LX.928   L. 3.800 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postalisli_sedizione a domicilio. 
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Gil amplificatori a "larga banda" risultavano molto validi guando su tut-

ta la rete nazionale si captavano le sole 3 emittenti Rai, oggi che esisto-
no una infinità di emittenti private, solo con gli amplificatori "monoca-
nale" é possibile realizzare impianti idonei a riceverle tutte e bene. 

Con la proliferazione di emittenti televisivo attual-
mente in atto, si é raggiunta una completa satura-
zione della banda UHF e di conseguenza sono au-
mentati i problemi per i tecnici antennisti. 
Se diversi anni fa era possibile realizzare un per-

fette implanto televisivo utilizzando un solo ampli-
ficatore a larga banda, oggi se si adotta tale tec-
nica senza controllare rigorosamente il livello cap-
tato da ogni sIngola antenna, é molto facile che si 
verifichino dei fenomeni di modulazione incrocia-
ta, perche difficilmente tutti i segnali giungeranno 
sull'antenna con la stessa intensitä. 
Facciamo un esempio. 
Se nella nostra zona giungono dalla stessa dire-

zione 7 emittenti TV con questi livelli: 

Canale 25 = 64 dBmicrovolt 
Canale 32 .= 72 dBmicrovolt 
Canale 35 = 100 dBmicrovolt 
Canale 38 = 70 dBmicrovolt 
Canale 40 = 65 dBmicrovolt 
Canale 42 = 46 dBmicrovolt 
Canale 56 = 50 dBmicrovolt 

usando un solo amplificatore a larga banda del 
tipo a multiingresso e due antenne, una per la ban-

96 

da 4° od una per la banda 5°, sull'uscita dell'am-
plificatore otterremo sette segnali, la cui ampiezza 
risulterebbe per alcune troppo elevate e per altre 
insufficiente (vedl fig.296). 

Per ottenere sull'uscita dell'amplificatore dei se-
gnali il più possibile equalizzatl, si dovrebbero in-
stallare 4 antenne per poter preamplificare sepa-
ratamente i segnali più deboli ed attenuare quelli 
più forti. 

Per evitare infine che un'antenna capti il segna-
le di un canale adiacente, che verrebbe inevitabil-
mente amplificato e quindi sommato a quello ri-
cevuto dall'antenna prescelta per quello specifico 
canale, dovremmo necessariamente inserire dei fil-
tri passa-canale o dei filtri elimina canale più al-
cuni attenuatori e miscelatori per convoghare tutti 
questi segnali su un'unica discesa e per poi farli en-
trare nel preamplificatore (vedi fig. 297). 
Come si poträ comprendere, tale impianto oltre 

a risultare estremamente complesso, perché non 
sempre risulta facile calcolare tutte le perdite di 
passaggio dei vah filtri più le attenuazioni dei va-
ri spezzoni di cavo coassiale, risulterä anche note-
volmente costoso per l'aggiunta dei vah filth e del-
le antenne supplementari, che saremo costretti ad 
operare., 



ANTENNISTI TV 
Per evitare che oie) accada, si a pensato di co-

struire degli amplificatori monocanale automisce-
lanti. 
Come vedesi in fig.298, questi amplificatori mo-

nocanale dispongono normalmente di 2 ingressi e 
di 2 uscite. 
Abbiamo precisato che normalmente dispongo-

no di 2 ingressi, perché per ora non intendiamo 
parlare dell'ingresso supplementare provvisto della 
tensione di alimentazione, indispensabile qualora 
si voglia applicare tra amplificatore e antenna un 
preamplificatore supplementare. 

Ritornando alla nostra fig.298, noteremo che il se-
gnale applicato su uno dei due ingressi entrera in 
un primo Filtro passa-canale molto selettivo, ta-
rato per lasciare passare il solo canale su cui ri-
sulta sintonizzato; segue un attenuatore regolabi-
le esternamante per attenuare manualmente i se-
gnali molto forti. 

Infine, il segnale prima di raggiungere le due pre-
se di uscita, passera attraverso un seconde Filtro 
passa-canale, che ne aumenterä la selettivitä. 

Se in un amplificatore monocanale non risulta 
presente il perno del trimmer attenuatore (vedi 
fig.299), significa che al suo interno ë presente un 
C.A.G. (Controllo Automatico di Guadagno), va-

le a dire che il preamplificatore provvederà automa-
ticamente ad aumentare il guadagno se il segnale 
debole od ad attenuarlo se risulta troppo forte. 
Questi amplificatori che dispongono di una rego-

lazione manuale del guadagno o del C.A.G., si chia-
mano monocanale, perché ogni amplificatore vie-
ne costruito e tarato per lasciar passare un solo 
canale. 

Perde) se volessimo ricevere le 7 emittenti a cui 
abbiamo fatto cenno poc'anzi, dovremmo necessa-
riamente acquistare 7 amplificatori: 

1 = per il Canale 25 
1 = per Il Canale 32 
1 = per il Canale 35 
1 = per il Canale 38 
1 = per il Canale 40 
1 = per il Canale 42 
1 = per il Canale 56 

ed applicarli in parallelo come vedesi in fig.300. 
A questo punto vi chiederete perché questi am-

plificatori dispongano di 2 ingressi e di 2 uscite. 
Osservando lo schema di fig.301 ne scoprirete 

subito il motivo, infatti l'ingresso supplementare ser-
ve per portare il segnale captato dall'antenna da un 
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Fig.296 Ancora oggi molti installatori provve-
dono ad applicare I segnali TV captati da una 
o più antenne direttamente sugli ingressi di un 
amplificatore a "larga banda". Poichä difficil-
mente tall segnali giungeranno con la stessa 
intensitä, sull'uscita del preamplificatore si ot-
terranno del segnali che potrebbero risultare 
insufficienti o troppo elevati. Per equalizzar-
li, cioe per riuscire a veder bene tutte le emit-
tenti captabili, tale implanto andrebbe modi-
ficato come illustrato in fig.297. 
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Fig.297 Utilizzando un amplificatore a "larga banda" si dovrebbe cercare di far giungere 
sugli ingressi del segnali il più possibile equalizzati e per far questo bisogna Installare più 
antenne, poi applicare su ogni linea dei Find Passa-Canale seguiti da un Attenuatore se 
Il segnale e troppo forte, oda un Preamplificatore se II segnale risulta debole. Tutto questo 
complichera notevolmente l'implanto e aumentera I cost 
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Fig.298 Per realizzare un implanto tecnica-
mente perfetto, la soluzione Ideale sareb-
be quella di usare degli amplificatorl "mo-
nocanale". Cluestl amplificatori permetto-
no di lasciar passare il "solo canale" sul 
quale risultano sintonizzati. 

ENTRATA 

USCITA 

ENTRATA 

USCITA 

Fig.299 Di questi amplificatori ne esiste un 
modello in cul i possibile regolare manual-
mente il guadagno ed un second° • che 
provvede automaticamente ad aumentare 
il guadagno se il segnale risulta debole, o 
ad attenuarlo se risulta troppo forte. 

100 

modulo all'altro, e l'uscita supplementare per rac-
cogliere e convogliare su un'unica discesa tutti 1 
segnali preamplificati. 
Come si poträ notare guardando la fig.301, l'ulti-

mo ingresso che rimarrä libero, se non si dovran-
no aggiungere degli altri moduli (vedi modulo di si-
nistra), dovrä assere chiuso da un calico resisti-
vo da 75 ohm e lo stesso dicasi per la prima usci-
ta di destra (vedi modulo di destra), che non viene 
utilizzata. 
Questo cadet) resistivo é costituito quasi sem-

pre da uno spinotto al cui interno ä inserita una re-
sistenza antiinduttiva da 75 ohm, oppure da due 
resistenze da 150 ohm poste in parallelo, in modo 
da ottenere sempre un valore ohmmico di 75 ohm 
(vedi fig.302). 
Se usando un amplificatore a larga banda era-

varno costretti a ricorrere a ben 4 antenne e a non 
pochi filtri Passa-canale per ottenere sull'uscita dei 
segnali sufficientemente equalizzati (vedi fig.297), 
usando questi amplificatori monocanale, sei 7 se-
gnali delle emittenti presi come esempio provengo-
no da una stessa direzione, potremo utilizzare una 
sola antenna a larga banda come visibile in 
fig.303. 
Dovendo acquistare tanti moduli amplificatorl 

tante quante sono le emittenti da ricevere, ä owio 
che il loro costo risulterä sempre superiore a quel-
lo di un solo amplifIcatore a larga banda, ma sce-
gliendo quest'ultimo, non tutti tengono presente che 
per realizzare un impianto tecnicamente perfetto 
necessario inserire dei filtri Passa-canale, dei filtri 
Elimina-canale, degli Attenuatori, dei Miscelatori e 
qualche antenna in più del richiesto e che quindi, 
sommando il costo di tutti questi accessori, si ot-
tiene un risparmio irrisorio. 

Utilizzando dei moduli monocanale constatere-
te che si poträ realizzare velocemente e con mino-
ri complicazioni qualsiasi impianto. 

Infatti, una volta collegati tutti i moduli, usando 
gli appositi ponticelli di collegamento (vedi fig.304 
- 305), sarä sufficiente applicare sull'ultima uscita 
(vedi fig.306) un Misuratore di Campo, tarare i va-
ri trimmer attenuatori presenti su ogni modulo e 
cercare di ottenere per ogni canale un segnale che 
abbia all'incirca gli stessi dBmicrovolt. 
Se constatiamo che i segnali di qualche canale, 

ad esempio i 42 - 56, risultano notevolmente inf e-
hod rispetto agli altri, potremo risolvere il proble-
ma utilizzando una seconda antenna, anche a lar-
ga banda ed applicando sulla linea, prima di entra-
re nell'ingresso del modulo, un preamplificatore 
AF. 

In questo caso l'impianto andrä modificato corne 
vedesi in fig.307, cioš inserendo il segnale pream-
plificato nell'ingresso del modulo CH.56 e facen-
do giungere l'uscita sul modulo CH.42. 



ENTRATA 

SEGNALE 

Fig.?00 Poichä ogni modulo amplifica un "solo canale", ne dovre-
te inserire tanti guante sono le emittenti TV che desiderate riceve-
re. Come vedesl in disegno, il segnale captato dall'antenna viene 
applicato sull'ingresso di ogni modulo, poil segnali amplificati da 
tutti guesti moduli, vengono convogliati sul cavo coasslale di di-
scesa. 
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Fig.301 II motivo per cui su ogni modulo sono presenti due ingressi e due uscite si può 
intuire da tale disegno. Il segnale captato dall'antenna che entra nell'ultimo modulo di de-
stra, tramite il secondo ingresso poträ raggiungere tutti gil altri moduli. Lo stesso dicasi 
per II prellevo sulle uscite del segnali preamplificati. La prima uscita (modulo di destra) e 
l'ultimo ingresso (modulo di sinistra) andranno "chiusi" con un canco antiinduttivo da 75 
ohm. 
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75 ohm 

Fig.302 La resIstenza di calico adj chlusura 
da innestare negli Ingressi e nelle uscite 
InutIlizzate, é racchiusa normalmente en-
tro un comuna spinotto. 

CH Fig.303 Sei segnali provengono tutti dalla 
stessa direzione, potrete servirvi di una so-
fa antenna a "larga banda", in quanto ogni 
modulo provvederš a selezlonare e ad am-
plificare il solo "canale" su cul risulta ta-
rato. Tarando i vad trimmer si potranno co-
si amplificare magglormente i segnali più 
deboll ed attenuare I più forth 
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,Fig.304 Normalmente il ponticello necessario per 
collegare tutti gil Ingressi e le uscite del vad mo-
duli é un blocchetto provvisto dl due spinotti. 

Fig.305 A volte questo ponticello può essere co-
stituito da un corto spezzone di cavo coassiale 
completo di due spinotti per l'innesto. 

_J 

102 



Come si noterä il secondo ingresso del modulo 
CH.42 non lo faremo proseguire verso gli altri mo-
duli, perché se lo facessimo, inseriremmo pream-
plificati anche i segnali degli altri canali, che giä 
giungono d'ampiezza più che sufficiente. 

Pertanto questo secondo ingresso verrá chiuso 
con un calico resistivo da 75 ohm. 
Le uscite rimarranno invece collegate come ab-

biamo giä visto in fig.306. 
Avendo preamplificato i soli segnali dei canali 

56-42, dovremo ritoccare i trimmer di attenuazio-
ne di questi due moduli, in modo da ottenere sul-
l'uscita un segnale d'ampiezza equivalente a quella 
degli altri canali. 

SE IL SEGNALE ARRIVA DA PIÙ DIREZIONI 

Negli esempi riportati, abbiamo troppo ottimisti-
camente supposto che i segnali di queste 7 emit-
tenti TV provengono tutti dalla stessa direzione. 

In pratica, questa condizione si verificherá rara-
mente, pewit') ci ritroveremo con dei segnali che 
provengono da Est, altri da Sud o da Nord, quindi 
non potremo più utilizzare una sola antenna a lar-
ga banda, ma tante quante sono le direzioni da cui 
provengono questi segnali. 
Ammettiamo che i segnali provengano da que-

Ste tre diverse direzioni: 

SUD 
Canale 25 
Canale 35 

NORD 
Canale 32 
Canale 38 
Canale 40 

EST 
Canale 42 
Canale 56 

In questo caso dovremo necessariamente instal-
lare tre antenne a larga banda oppure, se le trove-
remo, tre antenne in grado di amplificare i soli ca-
nali interessati, cioé da canale 25 a 35, da canale 
32 a 40 e da canale 42 a 56. 
Come vedesi in fig.308, l'antenna direzionata ver-

so Est capterá i soli segnali dei canali 42-56 e poi-
chi entrambi giungono con meno di 50 dBmicro-
volt, conviene prima preamplificarli poi farlisiun-
gere sull'ingresso del modulo CH.56 e farli prose-
guire sul modulo CH.42. 

II secondo ingresso del modulo CH.42 non po-
tremo farlo proseguire sugli altri moduli, in quanto 
da Est non giungeranno altri segnali, pertanto l'ul-

timo ingresso lo dovremo necessariamente chiude-
re con un canco resistivo da 75 ohm. 

Precisiamo che l'antenna la potremo collegare 
anche al modulo CI-1.42, per poi proseguire verso 
il modulo CI-1.56. 

L'antenna direzionata verso il Nord capterä i soli 
segnali dei canali CH.32-CH.38-CH.40 e poiché 
questi segnali giungono molto forte, la discesa di 
tale antenna verrä applicata direttamente sull'in-
gresso del modulo CI-1.32. 
Da quest'ultimo il segnale proseguirá poi verso 

il modulo CH.38 e il modulo CH.40. 
L'ultimo ingresso del modulo CH.40 verrá chiu-

so con il solito canco resistivo da 75 ohm. 
L'ordine di inserimento di questi tre moduli pub 

essere scelto a piacere, quindi potremo anche porli 
diversamente ad esempio CI-1.38-CH.40-CH.32, op-
pure CH.40-CI-1.32-CH.38, perché come giä sap-
piamo (vedi Egg. 300 - 301) ogni modulo risulta col-
legato in parallel° tra la linea antenna e la linea di 
discesa. 

L'antenna direzionata verso Sud capterä i soli se-
gnali dei canali CH.25 - CH.35, quindi il cavo pro-
veniente da tale antenna entrerä nel modulo 25, poi 
proseguirá nel modulo 35. 

L'ultimo ingresso (vedl modulo CH.35) non do-
vendo proseguire verso altri moduli verrä chiuso con 
il solito canco resistivo da 75 ohm. 
I ponticelli, applicati sulle linee di uscita di que-

sti moduli, preleveranno da ognuno il segnale 
preamplificato relativo ai singoli canali, pertanto al-
l'ultima uscita (vedl modulo CH.35) potremo colle-
gare la nostra linea di discesa. 

II segnale automiscelato pub essere indifferen-
temente prelevato da una delle due estremitä. 

In fig.308 l'abbiamo prelevato dal modulo CI-1.35 
e per questo motivo il canco di chiusura da 75 ohm 
l'abbiamo posto sulla prima uscita del modulo 
CH.56. 
Se volessimo prelevarlo dal modulo CH.56 (pri-

ma modulo di destra), potremmo farlo, ed in que-
sto caso dovremmo solo ricordarci di inserire il ca-
rico di chiusura da 75 ohm nell'ultimo ingresso del 
modulo CH.35 posto a sinistra. 

UN SEGNALE DEBOLE ED UNO FORTE 

Nella fig.308, poichè i segnali più deboli, doe il 
CH.42 = 46 dBmicrovolt edil CH.56 = 50 dBmi-
crovolt, giungono entrambi dalla stessa direzione, 
cioé da Est, abbiamo inserito in serie tra antenna 
ed ingresso dei moduli e un preamplificatore a lar-
ga banda per aumentarne il livello. 
Ammettiamo invece di trovarci in una condizio-

ne ben diversa, cioé che il segnale del canale 
CH.56 ci giunga con 100 dBmicrovolt e che il se-
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Fig.306 Poichè I segnali captati dall'antenna 
non sono mai caratterizzati dagli stessi "dBmi-
crovolt", con l'aiuto di un Misuratore di Cam-
po potrete ottenere in uscita dei segnali per-
fettamente equalizzati agendo sui soli trimmer 
di ogni modulo. 
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Fig.307 Se noterete, ad esempio, che i segnali dei canali CI-1.56 e CH.42 risul-
tano notevolmente inferiori agli altri, dovrete necessariamente installare una 
seconda antenna e preamplificarli prima di inserirli negli ingressi dei due mo-
duli CH.56 e CH.42. Il segnale captato dalla prima antenna entrerš nel modulo 
CH.25. Si noti la resistenza di chiusura sul modulo CH.42. 

PRERMPL. 
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gnale del canale CH.42 risulti di soli 46 dBmicro-
volt. 

Per risolvere questo problema, molti consigliano 
di usare la soluzione rappresentata in fig.309, cioä 
di applicare sulla linea di discesa dell'antenna a lar-
ga banda un Demiscelatore. 

Un'uscita di tale demiscelatore raggiungerä quin-
di un attenuatore resistivo. 
Una volta attenuato tale segnale potrá essere ap-

plicato sull'ingresso del modulo CI-1.56. 
L'altra uscita raggiungerä invece un filtro passa-

canale CH.42, poi verré preamplificata di circa 
20-25 dB, dopodichè il segnale verré applicato sul-
l'ingresso del modulo CH.42. 

Tale soluzione, anche se ci permette di usare una 
sola antenna, non la riteniamo molto valida, perché 
non bisogna dimenticare che il Demiscelatore in-
troduce delle attenuazioni (circa 3-4 dB), quindi il 
segnale del canale CH.42 giä debole, 46 dBmicro-
volt, subirá una ulteriore attenuazione, quindi ci ri-
troveremo sull'ingresso del preamplificatore un se-

gnale di circa 41 - 42 dBmicrovolt. 
La soluzione più semplice, che alla fine risulterä 

anche la più economica (risparmieremo un Attenua-
tore ed un filtro Passa-Canale) sarebbe quella di 
usare due antenne. 

Per il canale CH.56 si potrebbe installare unan-
tonna a basso guadagno, in modo da ottenere un 
segnale che si aggiri intorno i 70 - 80 dBmicrovolt. 

Per il canale CH.42 potremmo invece installare 
un'antenna a 10 o più elementi, in grado di riceve-
re il solo gruppo di canali da 40-46 e, cosi facen-
do, elimineremmo automaticamente il segnale del 
canale 56, che giunge dalla stessa direzione e con 
notevole intensité. 

li segnale del canale CH.42 verré poi preamplifi-
cato (vedi fig.310) ed appncato sull'ingresso del mo-
dulo CH.42. 
Comei facile intuire, il secondo ingresso di cia-

scuno di questi due moduli verré chiuso dal solito 
canco resistivo da 75 ohm. 
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Fig.308 Clualora i segnall provengano da più direzioni, si dovrä necessariamente installa-
re, in corrispondenza di ogni direzione, un'antenna a "larga banda". Come illustrato nel 
disegno, il segnale captato da ognuna di queste antenne dovrä entrare nei soli moduli dei 
canal' interessatl. L'ultimo ingresso di ogni "gruppo" di moduli andrä necessariamente 
chiuso con una resistenza di calico. 

EST 
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Fig.310 InstaHand° una secon-
da antenna a "banda stretta" 
potrete amplificare separate-
mente il solo segnale del cane-
le CH.42, senza utilizzare alcun 
filtro Passa-Canale ei attenua-
re il segnale del canale CH.56 
quanto basta, installando 
eventualmente un'antenna a 
basso guadagno. 
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Fig.309 Se dalla stessa direzio-
ne giungono un segnale mol-
to forte (CH.56) ei uno molto 
debole (CH.42), anziche adot-
tare questa soluzione, cioe de-
miscelare il segnale, poi atte-
nuare quello che entra nel mo-
dulo CH.56 e preamplificare 
quello che entra nel modulo 
CH.42, consiglieremmo di sce-
gliere quella rappresentata in 
f Ig .310. 
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r Fig.311 Se dalla stessa direzione gIungono tre segna-
li, uno solo dei quail risulti eccessivamente elevato (ve-
di CH.38), si potrš risolvere questo problema applican-
do il segnale captato dall'antenna direttamente sui mo-
duli CH.32 e CH.40 e attenuandolo dl 26 dB prima che 
entri nell'ultimo modulo CH.38. 

re-), 

t;' 

ATTEN. 
79 (INV —6d9 

OE\ 

ATTEN. 
— 20dB 

DUE SEGNALI NORMAL, E UNO FORTE 

Oltre all'esempio preso precedentemente in esa-
me, si possono verificare anche altre condizioni, ad 
esempio che dei tre segnali che giungono dalla di-
rezione Nord, cioä dai canall CH.32 - CH.38 - 
CH.40, due abbiano un'ampiezza che rientri nei va-
lori normali ed uno che risulti invece eccessivo, ad 
esempio: 

CH.32 = 72 dBmicrovolt 
CH.40 = 60 dBmicrovolt 
CH.38 = 105 dBmicrovolt 

Se agendo sul trimmer attenuatore, non si riuscis-
se a ridurre il liven° del segnale CH.38 in modo da 
portarlo alla stessa ampiezza degli altri segnali cap-
tati, per molti questo sarebbe un problema di non 
facile soluzione. 

Poiché esistono degli attenuatori fissi da 6 dB 

LARGA BANDA 

CH32 72 dEl9B 

CH38 105 dByti 
CH40 60 depV 

S 25 
S ohm 
J_ 

- 12 dB - 20 dB, potremo risolvere il nostro proble-
ma modificando lo schema come visibile in fig.311, 
cioé facendo giungere il segnale captato dall'anten-
na direttamente sui due moduli CH.32 e CH.40, e 
facendolo passare, prima che entri nel modulo del 
canale CH.38, attraverso due attenuatori fissi, uno 
da 20 dB ed uno da 6 dB posti in serie. 

Pertanto con una attenuazione totale di 26 dB, 
sull'ingresso del modulo CH.38 non entreranno più 
105 dBmicrovolt, ma soltanto: 

105 - 26 = 79 dBmicrovolt 

Disponendo di tre segnali sufficientemente equa-
lizzati 72 - 79 - 60 dBmicrovolt ci sarä più facile, 
agendo sul trimmer attenuatori presenti su ogni mo-
dulo, ottenere in uscita tre segnali della stessa am-
piezza. 

continua -nel prossimo numero 
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Chi attualmente vuole registrare su nastro l'im-
magine di un satellite meteorologico, sa che deve 
prelevare il segnale di BF dall'uscita del ricevitore 
ed applicarlo su un qualsiasi registratore a nastro. 
Questo sistema pur risultando valido, obbliga a 

registrare l'immagine nel momento stesso in cui 
il satellite la trasmette, quindi non ô possibile sa-
pere prima della sua apparizione sul monitor o sul 
TV, se put) risultare interessante oppure no. 

InaItre, se a immagine trasmessa ci accorgere-
mo di esserci dimenticati di porre il mangianastri 
in posizione registrazione, non avremo più la pos-
sibilitä di registrarla, quindi, anche se riusciremo a 
vederla sul monitor, l'avremo irrimediabilmente 
persa. 
Se dalle immagini del satellite Meteosat passia-

mo a quelle dei Poled, ci troveremo spesso a regi-
strare specie per i satelliti poled Russi delle righe 
trasversali, perche non sempre il ricevitore riesce 
a sincronizzarle. 

Poiche ci stiamo attualmente interessando alla 
ricezione dei satelliti poled Aussi, che trasmettono 
immagini stupende e cos] ingrandite da permette-
re di distinguere fiumi, laghetti, montagne, ecc., ci 
siamo chiesti come risolvere questo problema. 
La soluzione che abbiamo pensato di adottare e 

che cié sembrata molto valida, ô stata quella di ab-
bandonare la registrazione in ampiezza e di orien-
tarci su una registrazione digitale, prelevandola di-
rettamente dal Videoconverter. 

In fase di registrazione abbiamo provveduto ad 
inserire all'inizio di ogni riga un segnale di sincro-
nismo, per evitare che l'immagine sparisca, se la 
testina del registratore dovesse sporcarsi o se il na-
stro presentasse dei "buchi". 

Nella peggiore delle ipotesi si perderá solo e sol-
tanto una riga e non l'intera immagine. 

Constatati gli ottimi risultati conseguiti, abbiamo 
iniziato a pensare se non fosse possibile ottenere 
qualcosa di più. 

Infatti, anche se eravamo riusciti a convertire un 
segnale analogico in un segnale digitale, erava-
mo pur sempre costretti a registrare le immagini ap-
pena il satellite iniziava a trasmetterle, cioé senza 
sapere ancora che cosa sarebbe apparso sullo 
schermo. 
Se fossimo riusciti a registrare le immagini solo 
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dopo che queste fossero apparse sullo schermo 
TV, non solo avremmo potuto vedere anticipata-
mente se valeva la pena registrarle, ma sfruttan-
do lo Zoom, avremmo anche potuto ingrandire la 
sola zona di nostro interesse e riprendere della stes-
sa immagine una diversa area, ripetendo l'opera-
zione nel caso ci fossimo dimenticati di porre il man-
gianastri in posizione registrazione, ecc. 
La scheda definitiva che vi presentiamo consen-

te di ottenere quanto sopra indicato, cioè di vede-
re prima sullo schermo TV l'immagine trasmessa 
dal satellite, di ingrandire la zona che ci interessa 
e di registrarla, di spostare la posizione della fine-
stra e di ingrandire una zona diversa, registrando-
la solo se risulta di nostro gradimento. 
Se volessimo infine registrare l'immagine a tutta 

pagina senza "zoommarla", potremmo farlo, per-
ché questa scheda permette di registrare l'imma-
gine che vediamo sulk) schermo, cioé dopo che il 
satellite lha trasmessa. 

Si pensi ai vantaggi che si ottengono captando 
i satelliti Polan, infatti delle due immagini contem-
poranee trasmesse dai satelliti NOAA, doe quella 
all'infrarosso e quella al visibile, giä vedendole sul-
lo schermo del video potremo ingrandire quella che 
più ci interessa e poi registrarla. 
Se in questa stessa immagine vedremo che esi-

ste un'altra zona che potrebbe risultare interessante 
conservare, potremo farlo, perché il segnale che re-
gistreremo lo preleveremo direttamente dallo scher-
mo TV e non nell'istante in cui il satellite lo tra-
smette. 
Questa soluzione ci permette, specialmente con 

i satelliti russi che inviano immagini giä molto in-
grandite, di ingrandirle ulteriormente con il nostro 
Zoom senza perdere in definizione. 
A questo punto non ancora soddisfatti dei risul-

tati ottenuti, abbiamo voluto vedere cosa otteneva-
mo aumentando gli ingrandimenti oltre a quanto 
consentito dall'attuale Zoom. 
Come constaterete con questa scheda é possi-

bile ingrandire una immagine giä ricevuta anche 
di 100 e più volte, ma non illudetevi, non é che co-
si facendo possiate vedere le case di una cittä o 
le auto sfrecciare su un'autostrada. 

Poiche un'immagine é formata da punt' più o me-
no luminosi, dopo due o tre ingrandimenti questi 



Questa scheda oltre a permettervi di registrare le immagini giä acquisite, vi dará 
la possibilité di "aumentare" gli ingrandimenti, cioä di raddoppiare o quadrupli-
care quelle giä ingrandite con lo Zoom 1. 

tiger VIDEOCONVERTER 
Se possedete il nostro Videoconverter LX.790 potrete inserire nel con-

nettore giä presente questa nuova scheda e registrare cosi, in forma di-
gitale, le immagini che appaiono sullo schermo del monitor. Pertanto ri-

cevuta una immagine, prima di registrarla, potrete ingrandire con lo Zoom 
la sola zona che vi interessa ed anche registrare della stessa altre aree 

con un diverso ingrandimento. 

punti diventeranno grandi 3x3 mm., poi 5x5 mm., 
infine passeranno a 10x10 mm. e cosi via, fino a 
che vedrete un punto quadrato grande quanto tut-
to lo schermo TV. 
Comunque vi accorgerete subito che al massimo 

potrete ingrandire ulteriormente ogni immagine di 
2 - 3 volte e non di più (vedi fig.10-11). 
Questa aggiunta accontenterä anche quanti in 

passato ci avevano chiesto di aumentare gli ingran-
dimenti oltre quanto da noi prefissato. 

Il vantaggio di una registrazione in digitale 
quanto di meglio siamo riusciti ad ottenere, non solo 
perché sul nastro potrete memorizzare le immagi-
ni come le vedete sul monitor, ma anche perché 
queste si rivedranno esattamente allo stesso mo-
do, come si trattasse di una copla fotografica. 
Aggiungiamo ancora che potrete usare qualsia-

si mangianastri o registratore purché non abbla il 
controllo automatico di guadagno cercando di sce-
gliere dei nastri di ottima qualitä al biossido di cro-
mo CR02. 
Usando nastri comuni, se in questi vi sono delle 

discontinuitä nel supporto magnetico (dropout), pub 
accadere che riproducendo un'immagine digitale 
vengano persi dei punti sulle immagini, quindi do-
ve vi sono dei buchi o delle righe si vedranno dei 
punti luminosi. 

li fenomeno del dropout, presente in diversa mi-
sura su tutti i nastri, non si nota nel caso si registri 
o si riproduca delta musica, dato che il nostro orec-
chio non awerte una pausa di poct-ii millisecondi), 
mentre nel caso di registrazioni digitali, poiché il 
nostro occhio vede un "punto luminoso" sullo 
schermo, é.alquanto appariscente. 
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SCHEMA ELETTRICO 

Fig.1 Con lo Zoom lii massimo ingrandi-
mento che riuscirete ad ottenere non po-
trä mal superare queste dimensioni. 

In fig.4 possiamo vedere lo schema elettrico re-
lativo all'interfaccia cassette per II Videoconverter. 

II circuito, come potete notare, risulta molto sem-
plice e a questo risultato siamo arrivati utilizzando 
due Gal (Generic-Array-Logic, vedi IC2 e IC5) che, 
da noi programmate, ci hanno permesso di elimi-
nare un certo numero di integrati, che avremmo do-
vuto necessariamente inserire per svolgere tutte le 
operazione di codifica e di decodifica del segnale. 

Partendo dal lato sinistro dello schema elettrico 
noteremo un rettangolo in colore indicato CONN.4, 
cioé connettore 4, che andrä innestato nel connet-
tore femmina giä presente all'interno del Videocon-
verter in prossimitä dei due integrati 74LS.244 e 
74LS.245. 
Su tale connettore (piedini 3-4-5-6-7-8-9-10) sa-

ranno presenti tutti i segnali che dal Videoconver-
ter dovranno giungere al registratore (fase di regi-
strazione) e tutti i segnali che dal registratore do-
vranno poi giungere al Videoconverter (fase di let-
tura). 

Poiché il segnale che H Videoconverter manda su 
tale connettore risulta di tipo parallelo e per regi-
strarlo ci serve invece un segnale di tipo sedate, 
dovremo necessariamente convertirlo e tale funzio-
ne viene svolta dall'integrato IC1, una UART tipo 
HD.6850. 
Per chi ancora non ne fosse a conoscenza, la si-

gla UART sta ad indicare Unitä Asincrona Ricezio-
ne Trasmissione, infatti questa UART non solo con-
verte i segnali tipo parallelo provenienti dal Video-
converter in sedate, per poterli inviare al registra-
tore, ma riconverte i segnall seriali provenienti dal 
registratore in parallel°, quando dovremo passarli 
al Videoconverter per rivedere le immagini regi-
strate. 

Per la trasmissione dei dati possiamo utilizzare 
solo due velocitä: 

Fig.2 Con la scheda proposta potrete au-
mentare gil ingrandimenti anche oltre tali 
dimensioni. 

Fig.3 Più aumenterete gil ingrandimenti, 
più la definizione peggiorerä, perciò vi con-
sigliamo di non esagerare. 

4800 Baud - 9600 Baud 

Ponendo a sinistra il ponticello di cortocircuito si-
glato J1 che si trova sulla piastra madre dell'LX.790 
(vedere a pag.100 della rivista n.116, in alto a sini-
stra vicino all'integrato 106 = CD.4060), otterremo 
una velocitä di 4.800 Baud; ponendolo a destra ot-
terremo una velocitä di 9.600 Baud. 
Queste due indicazioni sono riportate anche sul 

circuito stampato, dove troverete stampigliato da un 
lato 4.800 e dal lato opposto 9.600. 
A questo punto vi chiederete perché abbiamo 

previsto due diverse velocitä di trasmissione. 
La velocitä più alta 9.600 baud, permette di di-

mezzare sia i tempi di registrazione che i tempi di 
lettur,a, -maper usare questa velocitä é necessario 
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1 0  

Fig.4 Schema elettrico dell'interfaccia cassetta. 
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1 
disporre di un buon registratore e di nastri di otti-
ma qualité. 
La velocitä più bassa di 4.800 baud allunga i tem-

pi di registrazione e di leitura, ma d'altra parte ci 
permette di utilizzare anche dei comuni mangiana-
stri, usando sempre e comunque nastri di ottima 
qualité. 

In fase di registrazione, sulla uscita TD (piedino 
6) della UART ô giä disponibile un segnale seriale. 

Nel piedino 4 indicato con TOK entrerä un segna-
le di clock generato da IC2, che servirá alla UART 
per stabilire quando poträ "trasmettere" in uscita 
il segnale di tipo seriale. 
Per la registrazione del segnale su nastro pote-

vamo utilizzare la giä conosciuta modulazione 
AFSK, cioè tanto per intenderci il sistema impiegato 
nelle trasmissioni via Modem, ma questo sistema 
anche se presenta il vantaggio di risultare molto 
semplice, avrebbe limitato la velocitä di trasmis-
sione. 
Tanto per farvi un esempio, per registrare una so-

la immagine ci sarebbero voluti quasi 5 minuti e 
ovviamente anche 5 minuti per rivederla, cioé un 
tempo piuttosto lungo. 
A nol invece ci interessava raggiungere una ve-

locitä di registrazione e di lettura che non superas-
se i 3 minuti e per far questo abbiamo dovuto ab-
bandonare il sistema AFSK e scegliere il sistema 
di decodifica Differenziale/Bitase. 
Quest° sistema modifica la forma del segnale se-

riale puro, pur mantenendo ovviamente le stesse 
informazioni e rendendolo più adatto ad essere re-
gistrato da un comune registratore a cassette. 
Questa funzione di codificazione da seriale a Dif-

ferenziale/Bifase viene effettuata dall'integrato 
102, una GAL siglata 5P927-T. 
La stessa Gal provvederä ad inviare un impulso 

verso il piedino 4 TOK (clock di trasmissione) della 
UART, per avvisarla quando poträ iniziare ad inviare 
i dati verso l'uscita. 

In fase di lettura si procederá in senso inverso, 
cioè il segnale proveniente dal registratore, dopo 
essere stato "squadrato" dall'integrato IC6, un 
CA.3130, e invertito come livello logico (lo 0 diven-
ta 1 e viceversa) dal Nand IC3/B (collegato come 
Inverter), entrerä nel piedino 2 di IC5 una seconda 
Gal siglata EP927-R. 

In pratica la Gal IC5 ed il C/Mos IC4, un CD.4017, 
provvederanno a riconvertire il segnale Differen-
ziale/Bifase memorizzato su nastro in un segnale 
sedate. 
Quando la Gal sarä pronta a trasferire il segnale 

seriale verso la UART, invierä un impulso al piedi-
no 3 RCK di ICl (clock di ricezione) e contempora-
neamente inizierä ad inviare verso il piedino 2 RD 
(ingresso segnale seriale) il segnale che preleve-
remo dal registratore. 
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La UART (vedi IC1) provvederä a riconvertire que-
sto segnale di tipo sedate in uno di tipo Parallelo 
e lo presenterä sui piedini 22-21-20-19-18-17-16-15 
che, collegati al CONN.1, entreranno cosi nel Vi-
deoconverter. 

Adottando questo sistema di conversione Diffe-
renziale/Bifase, i tempi di registrazione e di lettu-
ra si sono notevolmente ridotti: 

9.600 baud = tempo 1,5 minuti 
4.800 baud = tempo 3 minuti 

II transistor TR1, un PNP tipo BC.328 collegato 
tramite la resistenza R1 al piedino 5 della UART, 
ci serve per eccitare o diseccitare un piccolo relé. 
Quando con il Videoconverter passeremo in fa-

se di registrazione questo relé si ecciterä, quindi 
se collegheremo i contatti di uscita alla presa Re-
mote presente in ogni Registratore, questo si met-
terá in moto automaticamente e quando la completa 
immagine risulterä totalmente memorizzata, il reli 
si disecciterä, fermando cosi il registratore. 
Quando passeremo alla fase di lettura nuova-

mente questo relé si ecciterä rimettendo in moto il 
registratore e, ad immagine completata sullo scher-
mo del monitor o del televisore, automaticamente 
H relé si disecciterä feriando cosi il registratore. 
Facciamo presente che l'ampiezza del segnale 

in uscita si aggira sui 900 millivolt picco-picco, 
più che sufficienti per entrare nell'ingresso "Tape 
In" del registratore, ma decisamente troppi se si in-
tende utilizzare l'ingresso microfonico dello stesso. 

Pedant°, in quest'ultimo caso, salt necessario 
ridurlo di circa 200 volte, cioè ottenere in uscita un 
segnale di soli 4 - 5 millivolt picco-picco. 

Per ridurre l'ampiezza del segnale sarä sufficien-
te innestare nel piccolo connettore J1 uno spinotto 
di cortocircuito nella posizione B-C e, cosi tacen-
do, verré collegata a massa la resistenza R5 da 100 
ohm. 

In questo modo potremo utilizzare anche registra-
tori che dispongano di ingressi per microfoni dina-
mici. 
Se per ipotesi fosse necessario ottenere un se-

gnale su un valore intermedio, potremo sempre por-
re in serie tra la R5 e la massa una resistenza da 
1.000 - 1.500 - 2.200 ohm. 
Una volta realizzato il progetto, se noterete che 

tune le immagini che avrete registrato appaiono sul-
lo schermo "completamente bianche" tanto da non 
riuscire a distinguere nulla, non arrivate subito alla 
conclusione che il progetto "non funziona", perché 
questo non è vero. 
Se si verifica questa condizione, possiamo anti-

cipatamente dirvi che il vostro registratore ë prov-
visto di un compressore di segnale o di un con-
tralto automatico di guadagno. 
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Questi controlli che correggono l'ampiezza del 
segnale sull'ingresso, risultano molto validi per un 
microfono, ma negativi per un'immagine da satel-
lite, dove l'ampiezza del livello permette di ottene-
re diverse tonalitä di Nero - Grigio - Bianco. 
Se il registratore modifica l'ampiezza di questi li-

velli, automaticamente l'immagine subisce una al-
terazione. 
I registratori idonei debbono disporre di un con-

trollo manuale di volume, che agisca anche in fase 
di registrazione, cioe ruotandolo al minimo il segna-
le del microfono dovrä attenuarsi, ruotandolo al 
massimo dovrä aumentare. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Una volta in possesso del circuito stampato si-
glato LX.927, che come potrete constatare ë un 

doppia faccia con lori metallizzati, potrete iniziare 
a montare tutti i componenti richiesti disponendoli 
come indicato in fig.5. 
Come primo componente consigliamo di monta-

re il connettore maschio 24 piedini, necessario per 
innestare tale scheda nel connettore femmina giä 
presente all'interno del Videoconverter. 
Dopo questo potrete inserire gli zoccoli degli in-

tegrati e saldarne tutti i piedini. 
Come sempre vi raccomandiamo di eseguire sal-

dature perfette e di controllare accuratamente con 
una lente d'ingrandimento che non esista un cor-
tocircuito tra due piste adiacenti per eccesso di 
stagno. 

Terminata questa operazione, potrete inserire tut-
te le resistenze e i due diodi al silicio, posizionan-
do il lato contornato da una fascia gialla come vi-
sibile nello schema pratico in corrispondenza della 
riga nera. 
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Flg.7 La scheda LX.927 andrä Inserita entro il connettore femmina a 24 poll, rivolgendo 
i componenti verso il pannello frontale. IMPORTANTE: Nella scheda del Videoconverter do-
vrete sostituire la Eprom EP.790/A con la "nuova" Eprom EP.790/B che troverete nel kit, 
maitre dovrete collocare il ponticello Ji, presente vicino a IC6 e qui non visibile, nella po-
sizione "4.800 Baud". 
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Fig.6 Connessioni di tutti gli integrati ne-
cessari per questo progetto viste da sopra 
e del solo transistor BC.326 viste da sotto. 
Gli integrati EP.927T e EP.927R sono del-
le GAL che abbiamo fatto programmare. 

A questo punto potrete inserire i due condensa-
tori ceramici, il condensatore elettrolitico, quelli al 
poliestere e poichä sull'involucro di quest'ultimi le 
capacitä possono essere indicate indifferentemente 
in nanofarad o in picofarad, riportiamo qui di seguito 
le sigle che potreste trovare stampigliate: 

1.000 pF = 1 u - 1 n - .001 
10.000 pF = 10u - lOn - .01 
47.000 pF = 47u - 47n - .047 

100.000 pF = ul - .1 
220.000 pF = u22 - .22 

Inseriti e saldati tutti 1 componenti, potrete inne-
stare nei van i zoccoli gli integrati, controllando che 
tutti i piedini s'innestino regolarmente nelle rispet-
tive sedi. 
Può capitare che premendo l'integrato entro lo 

zoccolo, un piedino si ripieghi internamente e se 
non ve ne accorgete per tempo il circuito non po-
trä mai funzionare. 
Su un solo lato del corpo di ogni integrato trove-

rete un incavo a U, che serve da riferimento e che 
perciò dovrete inserire nella stessa posizione indi-
cate nello schema pratico di fig.5. 

Nel kit abbiamo anche inserito due prese scher-
mate femmina e due spinotti maschi, che vi servi-
ranno per l'ingresso e l'uscita del segnale di BF per 
il registratore. 
Queste due prese le dovrete inserire nei due fori 

giä presenti sul retro del pannello di tale mobile. 
Non dimenticatevi di indicare vicino a queste due 

prese "Ingresso" e "Uscita" per ricordarvi da quale 
delle due esce il segnale da inviare al registratore 
(andrä inserito nella presa indicata "Mic" o "Tape 
Input") e, una volta registrato, lo dovrete prelevare 
dalla presa "Tape Out" per inviarlo al Videocon-
verter. 

Il collegamento tra i due terminali, ingresso e 
uscita, presenti nella scheda, andrä effettuato ver-
so le due prese BF con un corto spezzone di ca-
vetto schermato, ponendo la calza metallica sul ter-
minale massa. 

Vicino ai due for precedentemente menzionati 
ne troverete un terzo, che potrete sfruttare per il 
controllo "remote" del motorino del registratore. 
Anche per questo collegamento abbiamo previ-

sto una presa jack femmina ed uno spinotto. 

IMPORTANTE 

Montati tutti gli integrati, constaterete che nel bli-
ster rimane un integrato con sopra riportata una 
etichetta con la sigla EP.790/B. 
Questo integrato ä una Eprom programmata, 

contenente tutti i programmi necessari per gestire 
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Fig.8 Nel retro del mobile del Videoconverter inserirete le due boccole MIC e EAR e la 
presa REM. IMPORTANTE: Non usate registratori provvistl di Controllo Automatico di 
Guadagno perchä questi, modificando automaticamente il livello dei grigi, determine-
ranno sullo schermo la comparsa di immagini interamente "bianche". 

Figs In questa foto vi facciamo vedere 
una immagine della Sicilia giä ingrandi-
ta con lo Zoom 1. Come giä saprete que-
sto é il massimo ingrandimento che il 
nostro Videoconverter permette di otte-
nere. 

la registrazione e la lettura in digitate, con l'aggiunta 
di un programma per aumentare il fattore di in-
grandimento. 
Questa Eprom la dovrete necessariamente so-

stituire con la EP.790/A (IC36) giä presente nel vo-
stro Videoconverter, non dimenticando di rivolge-
re il lato su cui ô presente la tacca di riferimento 
verso il condensatore C68, come vedesi in fig.7. 
Se non sostituirete questa Eprom non potrete né 

registrare nš rivedere quanto registrato. 
Per togliere la vecchia Eprom EP.790/A senza 

romperla, dovrete procedere con cura, inserendo 
da un lato un sottile cacciavite tra il corpo dell'inte-
grato e lo zoccolo. 

Sollevato l'integrato di un millimetro circa, inse-
rite il cacciavite dal lato opposto ed anche in que-
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Fig.10 Inserendo questa nuova scheda, 
basterä premere un solo tasto (vedi fig. 
25) per aumentare ulteriormente l'in-
grandimento. Come vedesi in questa fo-
to "reingrandita" la definizione ä ancora 
ottima. 

sto caso sollevatelo di un millimetro circa. 
Ripetendo per due o tre volte questa operazione 

e sollevando da entrambi i lati !Integral° sempre 
di pochi millimetri, quest'ultimo alla fine uscirš dal 
suo zoccolo senza che nessuno dei suoi 28 piedini 
si sia ripiegato. 
Se desidererete tenore di riserva questa Eprom, 

potrete metterla in un cassettino, se non vi serve 
potrete invoco cancellarla e sfruttarla per altre ap-
plicazioni. 

Inizialmente avevamo pensato di farci inviare la 
vostra vecchia Eprom da riprogrammare, ma con-
siderate le spese postali di andata e ritorno (L.7.000 
lire), i costi di cancellazione e di riprogrammazio-
ne, più mezz'ora di fila agli uffici postali per conse-
gnare-il-pacchetto, abbiamo ritenuto più economi-



co lasciarvi la vecchia Eprom, chiedendo alla Ca-
sa Costruttrice, come contropartita della cospicua 
vendita di integrati che le avremmo assicurato, uno 
sconto supplementare su ogni integrato che met-
tevamo in tale kit. 
Questa nostra proposta é stata accolta favorevol-

mente, cosi che chi acquisterä il kit risulterä age-
volato. 
NOTA: Un incaricato della Casa Costruttrice con-

trollerä che questi integrati venduti a prezzo spe-
clale, vengano effettivamente sigillati entro ai bli-
ster, mentre per quelli che non provvederemo a rac-
chiudere nel kit non ci verrä accordato lo sconto 
extra. 
Come vedete, cerchiamo sempre di agevolarvi 

sfruttando ogni possibilitä ci venga offerta per con-
tenere i prezzi dei nostri kits, garantendo al tempo 
stesso la completa affidabilitä dei componenti. 

Fig.11 Aumentando ancor di plů l'in-
grandimento si Inizieranno a vedere i 
puntini del tratteggio che da circolarl di-
verranno quadrati o rettangolari, e a 
questo punto non converrä più ingran-
dire. 

CONTROLLO SCHEDA 

Per stabilire se la scheda da voi montata f unzio-
na, sarä sufficiente inserirla nel connettore femmi-
na del Videoconverter spent°, rivolgendo il lato con 
tutti i componenti verso il pannello anteriore come 
risulta visibile in fig.7. 
Accendendo il Videoconverter, il microcomputer 

controllerä le sue funzioni e se non riscontrerä er-
ron, sul Menù apparirä automaticamente la dicitura: 

CASSETTA NON ATTIVA 

verrä modificata in: 

CASSETTA ATTIVA 

Quest° cambiamento della scritta (vedi fig.14 Me-

nù) conferma che la scheda risulta funzionante, 
quindi può registrare e leggere. 

COME SI REGISTRA 

Per registrare una immagine sarä sufficiente col-
legare la presa Uscita segnale del Videoconverter 
alla presa MICROFONO o alla presa Tape In del 
vostro registratore (vedi fig.8). 
Se non volete usare il relé REMOTE per mettere 

in moto e fermare il registratore, potrete eseguire 
questa operazione anche manualmente. 
Quando sullo schermo del monitor o della TV ve-

dete una immagine che vi piacerebbe registrare, le 
operazioni che dovrete compiere sono le seguenti: 

1° Portate il cursore nella pagina del Men(' in cor-

Fig.12 Se ingrandirete ulteriormente, la 
definizione andrä-peggiorando ulterior--
mente. Per ritornare da tale immagine 
a quella normale, doe a quella dello 
Zoom 1 (vedi fig.9), dovrete premere iľ 
tasto FUNZIONE. 

rispondenza della riga CASSETTA ATTIVA (vedi 
fig.14); 

2° Premete il pulsante Enter in modo da uscire 
dal menù e sul monitor vedrete le immagini che il 
satellite trasmetterä o avrä trasmesso. 
Anche se é possibile memorizzare le immagini 

con Formato 1 e 0, vi consigliamo di utilizzare sem-
pre il formato Zoom, perché in questo caso avrete 
la possibilitä di ingrandire e memorizzare la sola im-
magine che vi interessa. 
Quando riceverete i satelliti Polan, ricordatevi di 

portare il cursore del Men(' sulla posizione Polani 
Zoom e di predisporre il sincronismo sui 2 Hertz. 

3° 9icevuta una immagine che vi interessa me-
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Fig.13 Quando vorrete memorizzare su 
nastro una immagine, la prima operazio-
ne che dovrete compiere sarš quella di 
entrare nel Menü e selezionare II forma-
to Meteosat o Polan Zoom. 

morizzare, dovrete spostare il deviatore posto sul 
pannello frontale del Videoconverter, dale posizio-
ne Start alla posizione STOP (vedi fig. 17). Cosi ta-
cendo l'immagine verrä bloccata sullo schermo, 
quindi non correrete il rischio che la successive im-
magine trasmessa dal satellite cancelli quella giä 
visualizzata. 

4° A questo punto potrete spostare la finestra del-
lo Zoom sulla zona che vi interessa ingrandire (è 
possibile usare sia lo Zoom 1 che il 2) e premere 
il tasto Enter una sola volta (vedi figg. 15-16). 
Non appena sullo schermo vi apparirä l'immagi-

ne ingrandita, potrete porre il registratore in posi-
zione registrazione + pausa, se non avrete usa-
to la funzione automatica del relé che agisce sul Re-
mote. 

II livello della registrazione ë bene sia compreso 
fra 0 e +21+3 dB, comungue se avete un cornu-
nissimo registratore sprovvisto di Vu-Meter non 
preoccupatevi, perche dopo una o due prove sa-
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Fig.14 Portare il cursore in corrispon-
denza della riga CASSETTA ATTIVA e 
premere il tasto ENTER. II cursore do-
vrà rimanere "necessariamente" sulla 
riga "Casetta Attiva". 

prete in quale posizione ruotare il controllo del vo-
lume. Infatti, se l'immagine risulta molto "chiara" 
il segnale ä troppo elevato, se molto "scura" il se-
gnale ä scarso. 

5° Premete una seconda volta il tasto Enter e 
udrete un beep (nota acustica), che vi confermerä 
che il Videoconverter ä giä pronto per mandare ver-
so il registratore l'immagine visibile sullo schermo 
video. 

6° Premete ora il tasto con il simbolo della Frec-
cia rivolto verso l'alto (vedi fig.16). Questo tasto 
serve come Start per inviare l'immagine verso il re-
gistratore. 
Una volta premuto questo tasto, dovrete atten-

dere circa 3 minuti, doe il tempo necessario per tra-
sferire su nastro tutti i punti dell'immagine ripro-
dotta sul monitor. 
Quando tutta l'immagine risulterä memorizzata, 

udrete un altro beep, che vi informerä che la regi-

6 

• 
Fig.17 Ricevuta una pagina completa dell'immagine, non dimenticate di spostare 
il deviatore Start-Stop in posizione STOP, perché altrimenti l'immagine successi-
va cancellerš quella giš acquIsita e visIbIle sullo schermo. 
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Fig.15 Quando vedrete sul video 1-mma-
gine completa, spostate il deviatore su 
STOP (vedi fig.17), poi centrate la fine-
stra sulla zona da ingrandire e premete 
il pulsante ENTER. 

strazione risulta completata. 
Se avete usato il relé che comanda la funzione 

Remote del vostro registratore, dopo il beep que-
st'ultimo automaticamente si fermerä. 

7° Se desiderate registrare una zona diversa 
della stessa immagine presente sullo schermo, pre-
mete il tasto Funz. poi, una volta apparsa sullo 
schermo l'immagine giä memorizzata, potrete spo-
stare la finestra dello Zoom su quest'altra zona, se-
lezionare eventualmente un diverso ingrandimen-
to (Zoom 1 o Zoom 2), premere Enter e, una volta 
ingrandita, ripetere le stesse operazioni, cioä: 

8° Premere una seconda volta il pulsante En-
ter fino a sentira il beep. 

9° Premere il tasto con il simbolo Freccia in su. 

ESCAR 0411A 

LI 

Fig.16 Quando sullo schermo vi appari-
rà l'immagine ingrandita, premendo i ta-
sti ENTER e FRECCIA in SU, tale imma-
gine verre inviata al registratore. Ad 
operazione ultimata udrete un Beep. 

Questo comando serve per confermare l'invio del-
l'immagine memorizzata verso il registratore. Co-
me giä accennato, a trasferimento completato si 
udrä un nuovo beep, a conferma che la pagina ri-
suita totalmente trasferita su nastro. 

COME SI RIVEDE UN'IMMAGINE 

Per rivedere un nastro memorizzato, dovrete ov-
viamente collegare l'uscita del registratore alla pre-
sa ingresso del Videoconverter e poi eseguire le 
seguenti operazioni: 

1° Sul Menu, con il cursore posto sulla riga Me-
teosat Zoom o Poled Zoom, predisponetevi nella 
posizione Meteosat 1 o Meteosat O (vedi fig. 19); 

METEOSAT 

NUOVA ELETTRONICA 

ZOOM 1 
ZOOM 2 
MENU 

MCP !SLAP ENTER 

Lfl  

Fig.18 II vantaggio che offre tale scheda 
quello di registrare una immagine giš ricevu-
ta, pedant° se vi interessa registrare una zo-
na diversa della stessa immagine, potrete spo-
stare la finestra dello Zoom, premere ENTER 
e poi il tasto FRECCIA In SU. Ricordate che li-
no a quando non sentirete un Beep, la regi-
strazione non sarà completata. II tempo di re-
g istrazione di una PAGINA si aggira sui "3 mi-
nuti". 
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Fig.19 Per rivedere una immagine regi-
strata si dovrä entrare nel Men(' e mo-
dificare la prima riga da Zoom a Meteo-
sat o Polan 1 o O. 
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Fig.20 Portate il cursore sulla riga PA-
GINA 1, premendo il pulsante FUNZIO-
NE e poi ENTER per la conferma. 
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Fig.21 Portate quintil il cursore sulla ri-
ga CASSETTA ATTIVA, poi premete EN-
TER. II cursore dovrä rimanere su tale 
riga. 
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ovviamente per i polan dovrete predisporvi su Po-
lan i 1 o Polan i O. 

2° Selezionate eventualmente la pagina nella 
quale volete memorizzare la nuova immagine da 1 
a 7 come visibile in fig.20. Come avrete intuito, le 
pagine memorizzate su nastro si potranno riporta-
re sulle 7 pagine disponibili, quindi rivederle in se-
quenza senza più prelevarle dal registratore. 

3° Portate il cursore del menù in corrisponden-
za della dicitura CASSETTA ATTIVA (vedi fig.21), 
poi premete Enter. 
Se il cursore non verrà lasciato in questa posi-

zione, il microprocessore non permetterä la lettura 
ed il successivo trasferimento in memoria dell'im-
magine registrata sulla cassetta. 

4° A questo punto dovrete premere il pulsante 
Enter e cosi facendo udrete un beep. Questa nota 
acustica conferma che il Videoconverter é giä pron-
to a ricevere le immagini dal registratore. 

6° Per caricare il nastro dovrete solo premere il 
tasto con il simbolo Freccia in giù (vedi fig.22). In 
risposta udrete 2 beep. 
Se avrete collegato l'uscita del reli all'ingresso 

Remote del registratore, questo si metterä in moto 
automaticamente, se non l'avrete collegato, dovrete 
premere il tasto Play (ascolto) e noterete che sullo 
schermo del monitor vi apparirä, dopo alcuni secon-
di, l'immagine registrata, che prenderá forma sot-
to i vostri occhi (vedi fig.23). 

6° Se volete rivedere una successive immagine 
registrata su nastro, dovrete sempre ripetere le se-
guenti funzioni: 

1° Premete il pulsante Enter e udrete un beep; 
2° Premete il pulsante Freccia in giù; 
3° Premete il tasto Play del Registratore. 

NOTA: Se per un qualunque motivo dovesse in-
terrompersi il funzionamento del registratore (per 
esempio se premete inavvertitamente la pausa o lo 
stop), automaticamente, dopo pochi secondi, udrete 
il beep di fine lettura e sul monitor rimarrä una im-
magine parziale. 

In questo caso basterä riavvolgere il nastro e ri-
petere l'intera sequenza sopraindicata. 

Questa scheda di registrazione e lettura in for-
ma digitale direttamente da e nella pagina video 
conservata in memoria, offre notevoli vantaggi, ad 
esempio quello di vedere cosa effettivamente regi-
strerete, con la possibilitä di ingrandire la zona di 
vostro interesse e, se non vi piace, di riprendere una 



zona diversa della stessa immagine. 
Una volta registrata, rivedrete la stessa immagi-

ne, senza correre il rischio di perdere il sincronismo 
perchä, come giä accennato, in ogni inizio riga vie-
ne inserito un impulso di sincronismo. 

Quindi anche se il registratore non trascina re-
golarmente il nastro, oppure il nastro stesso pre-
senta dei buchl, al massimo si saltará un pezzet-
to di riga d'immagine, ma la riga successive inizie-
rä regolarmente e perfettamente sincronizzata. 

L'unico inconveniente che potrete notare se la 
qualité del nastro risulta scadente, sarš quello di 
vedere sullo schermo dei puntini blanchi ogniqual-
volta la superficie del nastro presenterä delle di-
scontinuitš nella banda magnetica. 

lnserendo la nuova Eprom avrete un vantaggio 
supplementare, cioä quello di poter ingrandire ul-
teriormente l'immagine giä presente sullo schermo 
video di 2-3-4 e più volte, premendo un solo tasto. 

ZOOM SUPPLEMENTARE 

L'idea di aggiungere uno Zoom supplementare 
ci é venuta quando, avendo captato casualmente 
un satellite russo sui 137.400 MHz, abbiamo visto 
sullo schermo delle immagini del Delta del Nilo co-
si ingrandite da permetterci di contare le varie iso-
lette presenti sulla foce. 

Ci siamo cosi subito posti il problema di come riu-
scire ad ingrandire ulteriormente queste immagini, 
oltre a quanto poteva permetterci il nostro Zoom. 

Facciamo presente che il massimo ingrandimen-
to, cioä Zoom 1, che avevamo previsto giš su ogni 
Videoconverter, era la reale immagine trasmessa 
dal satellite Meteosat, infatti nei formati: 

Meteosat 

Polan 0 

l'immagine viene ridotta in scale 2:1, per rientrare 
nei formati standard degli schermi dei monitor e dei 
televisori. 

Nei formati: 

Meteosat 1 

Polan i 1 

l'immagine viene ridotta in scale 3:1. 

Solo nel formato Zoom 1 si ottiene un'immagine 
in scale 1 : I. 

Per scoprire se aumentando gli ingrandimenti si 
riuscivano ad ottenere immagini ancora ottime sen-
za perdere troppo in definizione, occorreva soltan-
to provane e cosi abbiamo fatto. 

-1 F2C.41 ENTER 

=117C- n 

Fig.22 Pronti per rivedere l'immag'ne re-
gistrata, dovrete solo premere il tasto 
FRECCIA in Gal. Lo schermo subito ap-
parirá sporco. 

' d 

411C11 •  *SLAP 

Fig.23 Dopo pochl secondi, vedrete for-
marsi sullo schermo la stessa immagi-
ne che avevate zoommato. 

[INCR. UNZ 4. 4. e ISCAP ENTER 

Fig.24 Ad immagine comp etata udrete 
un "beep" di fine lettura. Se il nastro 
non é di gualitä vedrete ogni tanto dei 
punti blanchi. 
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Fig.25 La nuova Eprom EP.790/B vi per-
metterä di ingrandire ulteriormente l'im-
magine giä zoommata che appare sul 
monitor video. 
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Fig.26 Premendo il tasto ESCAPE, ogni 
volta che udrete 3 "beep" si ingrandirä 
sempre del doppio l'immagine centrale 
"A" (vedi fig.25). 
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Fig.27 Premendo il tasto ESCAPE per 2 
"beep", poi il tasto FRECCIA a SINI-
STRA ingrandirete l'immagine "B" po-
sta in alto a sinistra. 
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Anche se in pratica con questo Zoom supple-
mentare ë possibile ingrandire ogni puntino anche 
cento volte, sará utile precisare che fino ad un 
massimo di 3-4 ingrandimenti l'immagine ë anco-
ra passabile, dopo di che si inizia a vedena non più 
composta da punt!, ma da quadrati di misura via 
via crescente, fino a rendere incomprensibile l'im-
magine (vedi fig. 12). 

Nelle foto ripodate vi facciamo vedere quali risul-
tati si ottengono ingrandendo più volte la stessa im-
magine e le scritte. 

COME Sl USA questo ZOOM 

Per usare questo Zoom supplementare si utiliz-
za il tasto Escape e i quattro delle Frecce (vedi 
fig.25). 
Questo Zoom risulta funzionante anche se nel Vi-

deoconverter non viene inserita la scheda di Regi-
strazione su Cassetta, purchè si sia sostituita la vec-
chia Eprom EP.790/A con la nuova EP.790/B. 
Premendo il tasto Escape per due volte, come 

potrete constatare, l'immagine centrale che appa-
re sul monitor si ingrandirà del doppio (vedi fig.26), 
premendolo altre due volte si tornera ad ingrandi-
re la parte centrale dell'immagine e cosl via all'infi-
nito. 
L'immagine, come vedesi in fig.25, viene divisa 

in cinque zone grandi un quarto dell'immagine to-
tale. 
Se della immagine presente sullo schermo Mo-

nitor o TV desiderate ingrandire la sola parte supe-
nore sinistra o quella inferiore o la parte superiore 
destra o quella inferiore, dovrete procedere come 
segue: 

1° Premete il pulsante Escape ed aspettate fino 
a che non udrete due beep. 

2° Premete il pulsante Freccia a sinistra se de-
siderate ingrandire il quarto superiore sinistro del-
l'immagine (vedi fig.27). 

3° Premete il pulsante Freccia in su se deside-
rate ingrandire il quarto inferiore sinistro dell' im-
magine (vedi fig.28). 

4° Premete il pulsante Freccia a destra se desi-
derate ingrandire il quarto superiore destro dell'im-
magine (vedi fig.29). 

5° Premete il pulsante Freccia in giù se deside-
rate ingrandire il quarto inferiore destro dell'imma-
gine (vedi fig.30). 



6° Premete un'altra volta il tasto Escape se de-
siderate ingrandire il quarto centrale dell'immagine. 

Una volta ingrandita una immagine, potrete an-
cora eseguire ulteriori ingrandimenti della sua sola 
zona centrale, premendo Escape, oppure della par-
te sinistra o della destra premendo uno dei quattro 
tasti Frecce. 

Per uscire dallo Zoom supplementare sarä sut-
ficiente premere il tasto Funzione (vedl fig.30). 
Quanto abbiamo qui detto sull'uso del Registra-

tore e dello Zoom potrebbe lasciar supporre che 
questo premere un tasto per passare ad un altro 
possa risultare molto complicato, ma vi assicuria-
mo che basta eseguire questa operazione per due 
o tre volte consecutive per capire che in pratica tut-
to risulta più semplice di quanto potrebbe apparire 
da questa nostra descrizione. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tuno il necessario per la realizzazione della sche-
da LX.927 come visibile nelle figura dello schema 
pratico, completa di circuito stampato, UART 
HD.6850, due Gal programmate, reli, due prese 
femmina BF da pannello e Jack complete di spinotti 
maschio e Jack maschio. (Nota: nel blister sigillato - 
troverete anche la Eprom EP.790/B, che dovrete 
inserire nel Videoconverter in sostituzione della 
EP.790/A)   L. 58.000 

Costo del solo circuito stampato LX.927 L. 6.000 

Nota: A quanti volessero sostituire la sola vec-
chia Eprom EP.790/A con la nuova EP.790/B per 
ottenere la funzione di "zoom supplementare" an-
che senza inserire la scheda LX.927, potremo for-
nirla a L. 18.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postali di spedizione a domicilio. 

\. 

Fig.28 Premendo il tasto ESCAPE per 2 
"beep", poi il tasto FRECCIA in SU, in-
grandirete l'immagine "D" posta In bas-
so a sinistra. 

saeca ‚Sc-' CO« 

Fig.29 Premendo il tasto ESCAPE per 2 
"beep", poi il tasto FRECCIA a DE-
STRA, verrä ingrandlta l'immagIne "C" 
posta In alto a sinistra. 

rave. 4. e [HG," ENTE-

Fig.30 Premendo il asto ESCAPE per 2 
"beep", pain tasto FRECCIA in GIÙ, ln-
grandirete l'immagine "E". Per uscire 
premete FUNZIONE. 
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AMPLIFICATORE BF 65 WATT SU 4 OHM 

Sig. Sea'din° Gaetano - OSTIA LIDO (ROMA) 

Ho realizzato questo amplificatore finale che uni-
sce doti di esuberante potenza (65 watt efficaci) e 

di semplice realizzazione. lnoltre utinzza per la sua 
alimentazione una tensione duale di soli 18 + 18 
volt. 

L'elemento principale del circuito ô costituito dal-
l'integrato TDA.2030A della SOS. 

il TDA.2030A é un integrato monolitico in conte-
nitore Pentawatt (vedi figura) ed é in grado di forni-
re da solo una potenza di 18 watt efficaci su 4 ohm 
con unlalimentazione duale di 18 volt. 

II TDA.2030A, per chi ancora non lo conosces-
se, ô un integrato super protetto contro i cortocir-
cuiti ed il surriscaldamento. 

Per aumentare la potenza d'uscita ho cercato in 
Pli()GETTI 

C2 

ENTRATA 

Tcl 
ELENCO COMPONENT' 

R5 R1 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 1.5 ohm 2 watt 
R4 = 1.5 ohm 2 watt 
R5 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R7 m. 100.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 1.5 ohm 2 watt 
R9 = 1.5 ohm 2 watt 
R10 = 1 ohm 1 watt 
R11 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R12 = 1 ohm 1 watt 
Cl =. 1.000 pF poliestere 
C2 = 220.000 pF poliestere 
C3 = 220.000 pF poliestere 
C4 = 10 mF elettr. 35 volt 
C5 = 220.000 pF poliestere 
C6 = 220.000 pF poliestere 
C7 = 3.300 mF elettr. 50 volt 
C8 = 220.000 pF poliestere 
C9 = 220.000 pF poliestere 
C10 = 1.500 pF poliestere 
C11 = 3.300 mF elettr. 50 volt 
DS1 = diodo 1N.4007 
DS1 = diodo 1N.4007 
DS1 = diodo 1N.4007 

RIO 

C7 

 onv. 

C8 

R6 

CA 

DS1 = diodo 1N.4007 
TR1 = TIP.2955 
TR2 = TIP.3055 
TR3 = TIP.2955 
TR4 = TIP.3055 
IC1 = TDA.2030A 
IC2 = TDA.2030A 
AP = altoparlante 4 ohm 
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• 
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RI! 

 018 V. 

 Cil 

A 



In questa rubrica presentiamo alcuni degli 
schemi che I nostrl letton cl lnviamo quoti-
dianamente, scegliendo tra questi i più va-
lidi ed interessanti. Per owl motivi di tempo 
e reperibilitä del materiali non possiamo 
"provare" questi schemi, quindi per il loro 
funzionamento ci affidiamo alla serietä del-
l'Autore. Da parte nostra, controlliamo so-
lo se il circuito teoricamente può risultare 
funzlonante, completandolo, dove é neces-
sado, di una nota redazionale. 

n SINTON 
un primo tempo di applicare sull'uscita un classico 
stadio complementare composto da un transistor 
TP.2955 (TR1) e da un TP.3055 (vedi TR2); in que-
sto modo sono riuscito ad ottenere circa 35 watt su 
4 ohm. 

Poi ho realizzato due esemplari e li ho collegati 
a ponte (vedi schema elettrico) ed in questo modo 
sono riuscito a raggiungere 65 watt efficaci su un 
canco di 4 ohm. 
Come potete vedere i due TDA.2030A lavorano 

in controlase, ossia ad un'escursione positiva del-
la tensione d'uscita (piedino 4) di IC1 ne corrispon-
de una negativa di IC2 e viceversa. 

Per quel che riguarda la realizzazione pratica, oc-
corre far presente che i transistors finali TR1, TR2, 
TRS e TR4 li dovremo fissare sopra una abbondante 
aletta di raffreddamento, non dimenticando di iso-
larli con le apposite miche. 

L'alimentazione dovrä essere adeguata alla po-
tenza del circuito. La potenza del trasformatore do-
vrä essere intorno ai 100 watt con un secondario 
da 12 + 12 volt. Seguirá un ponte da almeno 5 am-
per ed un condensatore elettrolitico di filtro di al-
meno 3.300 mF - 50 volt per ramo. 

Meglio ancora si potrebbe realizzare un alimen-
tatore stabilizzato duale che eroghi esattamente 18 
+ 18 volt con 3 amper. 

POTENZIOMETRO ELETTRONICO 

Sig.Coccia Massimo - TIVOLI (ROMA) 

Spett.Redazione 
Sono un grande appassionato di elettronica ed 

a mio giudizio la rivista Nuova Elettronica ä una del-

le migliori sul mercato e della stessa opinione é an-
che il mio Professore di Elettronica, che spesso ri-
corre, per l'insegnamento, ai Vostri schemi. 
Ho avuto modo di progettare e realizzare questo 

circuito di potenziometro elettronico che, fondamen-
talmente, pub essere suddiviso in tre parti: 

1- Stadio oscillatore 
2- Stadio contatore con uscita binaria 
3- Stadio selettore delle resistenze 

due pulsanti P1 e P2 presenti nello schema, ser-
vono per variare, come in un potenziometro, il va-
lore della resistenza da porre in serie fra l'ingresso 
e l'uscita. 
Per questo circuito occorrono solo quattro inte-

grati ed una dozzina di componenti passivi. 
Partendo da sinistra notiamo un semplice oscil-

latore, che si avvale del noto NE.555 (IC1), la cui 
frequenza possiamo modificare agenda sul trimmer 
R2. 

II segnale ad onda quadra presente sul piedino 
3 di IC2 viene applicato tramite P1 sul piedino 4 di 
IC3, oppure tramite P2 sul piedino 5 dello stesso 
integrato. 

IC3 ä un contatore avanti/indietro C/MOS (CD 
40193) con l'uscita (piedini 7-6-2-3) in codice bina-
rio; in pratica ogni impulso applicato, tramite P1, 
sul piedino 4 di tale integrato, decrementerä il nu-
mero in formato binario disponibile sulla sua usci-
ta, mentre se applicato tramite P2 sul piedino 5 in-
crementerä lo stesso numero. 
Queste uscite andranno a comandare gli inter-

ruttori analogici contenuti in IC4. 
La seguente tabellina mette in relazione le usci-

te di IC2 con la resistenza presente fra ingresso ed 
uscita: 

—  
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(pledini IC2) 

= R3 + R4 + R5 +R6 = 15.300 Ohm 
= R4 +R5+R6 = 14.300 Ohm 
= R3+R5+R6 = 13.100 Ohm 
= R5+ R6 = 12.100 Ohm 
= R3+R4+R6 = 11.400 Ohm 
= R4 +R6 = 10.400 Ohm 
= R3 +R6 = 9.200 Ohm 
= R6 = 8.200 Ohm 
= R3 +R4 +R5 =. 7.100 Ohm 
= R4 +R5 = 6.100 Ohm 
= 113+115 = 4.900 Ohm 
= 115 = 3.900 Ohm 
= 113+114 = 3.200 Ohm 
= 114 = 2.200 Ohm 
= R3 = 1.000 Ohm 
=. 0 0 Ohm 

Come vediamo otterremo tutti i valor fra 0 e 
15.000 ohm circa a passi di 1.000 ohm circa. Al po-
sto delle resistenze R3-Fizt-R5-R6 potremo utilizzar-
ne altre di diverso valore, fermo restando che de-
vono seguire la regola seguente: 

R4 = 2 x R3 
115 = 4 x R3 
116 = 8 x R3 

Per l'alimentazione andranno bene tensioni com-
prese frai 5 ed i 15 volt stabilizzati. In caso si ado-
peri questo circuito per attenuare un segnale au-
dio, consiglio di realizzare i collegamenti in ingres-
so ed in uscita con del cavetto schermato e di usa-
re un contenitore metallico. 

NOTE REDAZIONALI 

Leggere che il suo Professore ricorre spesso ai 
nostri schemi per l'insegnamento ci fa cap/re che 
il suo Istituto ä moderno ed al passo con i tempi. Di 
questo ce ne congratuliamo. 
Lo schema che ci ha in v/ato ä molto interessante 

e come vede lo abbiamo subito pubblicato. 
A tal propos/to vorremmo indicarLe come noi lo 

avremmo modificato per renderlo più affidabile. 
Sui pied/ni 4-5 di IC3 sarebbe opportun° inserire 

una resistenza da 100.000 ohm collegata al positi-
vo di alimentazione, per forzare i due ingressi in con-
dizione logica 1 in assenza di segnale. Cosi facen-
do si eviterä, se es/steno dei segnali spur/i, che si 
verifichino delle var/az/oni di volume. Il pied/no 14 
anzichä co/legarlo a massa, lo avremmo co/legato 
come vedesi in figura al positivo di alimentazione tra-
mite un condensatore da 1 mF 25 volt. Con questa 
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modifica, all'atto dell'accensione IC3 si resettere, 
evitando che le uscite di IC4 si port/no su stati ca-
suait 'titan' se questo potenziometro digitale fosse 
insta/lato in un amplificatore sarebbe scomodo che 
si accendesse a volume massimo. 
A coloro che volessero montare questo circuito, 

consigliamo di inserire tra il terminale "uscita" e la 
massa una resistenza il cul valore sarä da stabil/re 
sperimentalmente, in quanto il circuito agisce da po-
tenziometro solo se risulta presente un part/tore re-
sistivo. 

In serie ai diodi LED si poträ mettere una resisten-
za da 100-680 ohm a seconda della luminositä de-
siderata. 



P2 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm trimmer 
R3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R5 = 3.900 ohm 1/4 watt 
R6 = 8.200 ohm 1/4 watt 
C1 = 47 mF elettrol. 16 Volt 
C2 = 10.000 picoFarad poliestere 
C3 = 100.000 picoFarad poliestere 
C4 = 47 mF elettr. 16 volt 
DS1 = diodo 1N.4007 
DL1 = diodo led rosso 
DL2 = diodo led verde 
IC1 = uA.7805 
IC2 = NE.555 
IC3 = CD.40193 
IC4 = CD.4016/4066 
P1 = pulsante N.A 
P2 = pulsante N.A 
S1 = interruttore 

VERSO PIN 3 
DI IC2 

ELENCO COMPONENTI 

R7 = vedi note redaz. 
R8 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 100.000 ohm 1/4 watt 

ENTRAM 

USCITA 

V 

R10 = vedi note redaz. 
R11 = 100.000 ohm 1/4 watt 
C5 =. 1 mF elettr. 25 volt 
DS2 = diodo tipo 1N.4150 

— 
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TRASMETTITORE AUDIO PER TV 

Sig. Castellano Michele - CASTELLAMARE Dl 
STABIA (NA) 

Desidero sottoporre alla vostra attenzione il se-
guante circuito, nato per risolvere un'esigenza co-
mune a moite persone. 
Questa esigenza deriva in parte dal fatto che, in 

genere, la TV non pub essere seguita ad un volu-
me d'ascolto accettabile durante le ore notturne, pe-
na il ricevere giuste lamentele dai coinquilini, ed in 
parte dal falto che le famose cuffie ad infrarossi han-
no un prezzo piuttosto elevato. 

II circuito non é altro che un piccolo trasmettito-
re in FM, che lavora sulla gamma da 88 a 108 MHz, 
capace di coprire una distanza di circa 10 metri sen-
za l'ausilio di una antenna esterna. 

Per la ricezione ä necessario disporre di un quai-
siasi ricevitore FM che abbia una uscita per la cuffia. 

Essenzialmente l'oscillatore ä formata dal tran-
sistor TR1, dalla bobina L1, dal compensatore 03 
e dai pochi componenti che gravitano intorno al 
transistor. 

Il segnale di ingresso sarà prelevato dall'uscita 
cuffia del televisore o dall'uscita per un altoparlan-
te esterno. 
Questo segnale andrä a modulare in frequenza 

la portante emessa dall'oscillatore. 
La frequenza di emissione poträ essere modifi-

cala agendo semplicemente sul compensatore 03. 
In pratica, una volta costruito ed alimentato il cir-

cuito, si dovrä sintonizzare la radio su una frequen-
za libera, quindi ruotare il compensatore C3 fino a 
sentire in cuff ia il segnale proveniente dal televisare. 

La bobina L1 ô stala realizzata avvolgendo $ spire 
di filo di rame smaltato del diametro di 1 millimetro 
su un supporta cilindrico del diametro di 5 millime-
tri, evitando spaziature fra le spire. 

Trattandosi di un montaggio in alta frequenza, 
consiglio di fare dei collegamenti molto corti soprat-
tutto tra TR1-C3-C7 ed L1. 

L'alimentazione ä di 9 volt, per cui andrä benis-
simo usare una batteria dello stesso voltaggio da-
to l'assorbimento limitato (circa 3 milliamper). 

NOTE REDAZIONALI 

Come g/á accennato dall'Autore, se i collegamenti 
dello stadia oscillatore non risultano molto colt, il 
circuito non funzionerä. 
Quando lo userete dovrete cercare di dosare il se-

gnale di BF prelevato sull'uscita del TV, perché se 
l'ampiezza nau/terá troppo ele vata l'oscillatore po-
trebbe saturare. 

SI 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 390 ohm 1/4 watt 
Cl = 10 mF elettr. 16 volt 
C2 = 10.000 pF ceramico a disco 
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C3 = 4-20 pF compensatore 
C4 = 47.000 pF ceramico a disco 
C5 = 47.000 pF ceramico a disco 
06 r- 47.000 pF ceramico a disco 
C7 = 4,7 pF pF ceramico a disco 
C8 = 47.000 pF ceramico a disco 
7F11 = NPN 2N.914 od equivalente 
Li = vedl testo 
S1 = interruttore 


